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Introduzione 
La VAS come supporto attivo e strategico alla costruzione del PUG 
 
Coerentemente con i contenuti definiti nell’Allegato VI al D.lgs. 4/2008, il presente Rapporto Ambientale 

(RA) descrive le modalità con le quali la componente ambientale è stata effettivamente integrata nel 

Piano Urbanistico Generale (PUG) di Racale ed esplicita, dopo varie analisi e valutazioni, i risultati 

ambientali attesi. 

Considerato il processo fortemente interattivo tra pianificazione e valutazione, il Rapporto Ambientale 

viene strutturato in due momenti fondamentali:  

- nel primo, attraverso l’analisi di contesto e la costruzione dello scenario di stato, di tendenza e di 

riferimento, la VAS assume un ruolo di supporto attivo alla costruzione del Piano, evidenziando i valori, 

le principali criticità e definendo gli obiettivi ambientali della VAS;  

- nel secondo, attraverso la valutazione delle alternative di Piano, la verifica di coerenza e di 

compatibilità degli effetti ambientali, prevale il ruolo strategico della VAS, nell’orientare il piano verso 

scenari di autosostenibilità dello sviluppo locale. 

Il presente Rapporto Ambientale è organizzato in quattro parti:  

- la prima e seconda parte, elencate nell’indice del Rapporto Ambientale, corrispondono al primo 

momento e svolgono una prevalente funzione di supporto attivo e orientamento nella costruzione del 

Piano.  

- La terza e quarta parte del Rapporto sono invece orientate alla valutazione della sostenibilità del 

Piano e al monitoraggio dei suoi effetti. 

La prima parte effettua un preliminare inquadramento normativo e una necessaria descrizione della 

metodologia adottata; mentre la seconda parte focalizza le analisi (di contesto e di settore) sui profili di 

criticità e valori territoriali, individua l’ambito di influenza del piano e i principali aspetti paesistico-

ambientali ritenuti rilevanti alla scala comunale.  

Lo scenario di stato, nel modello concettuale adottato (Pressioni-Stato-Risposte), tenendo conto del grado 

di dettaglio delle informazioni disponibili, viene costruito attraverso una serie di obiettivi ricognitivi e 

indagini, assunte per il contesto territoriale alla scala comunale e per ogni componente ambientale, al fine 

di individuare le principali criticità e le tendenze in atto. Le criticità ambientali e paesistiche rilevate, 

tenendo conto della loro articolazione territoriale, consentono di esplicitare in questa prima fase il sistema 

degli obiettivi di carattere generale che, come tali, informano pro-attivamente la costruzione del Piano.  

La costruzione dello scenario di riferimento della VAS, in assenza di piano, tenendo conto delle criticità, dei 

valori e delle potenzialità territoriali emerse dalle indagini assunte, individua gli elementi chiave che 

determinano l’evoluzione nel tempo del contesto; delinea lo scenario in cui si colloca il piano e le variabili 

da prendere in considerazione con le previsioni e linee d’azione, per tracciare l’orizzonte di lungo periodo 

del territorio considerato. 

Questa seconda parte del Rapporto Ambientale, riporta le risultanze delle analisi di contesto e di settore, 

per definire lo scenario di stato e di tendenza; il quadro della pianificazione e programmazione in atto in 

ambito comunale, i piani e i programmi sovraordinati, al fine di definire lo scenario di riferimento per la 

valutazione della coerenza interna ed esterna del Piano. 

Questo primo momento analitico del Rapporto Ambientale descrive le condizioni di vulnerabilità, gli 

obiettivi ambientali e le strategie ritenute necessarie per conseguirli, individuando gli indicatori per la 

valutazione degli effetti attesi e legati allo scenario di Piano.  
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La terza parte del Rapporto Ambientale, tenuto conto degli impegni assunti in sede di conferenza di 

copianificazione, valuta le possibili alternative dello scenario di Piano e delle scelte che hanno guidato le 

azioni proposte. 

Dopo la valutazione delle alternative di Piano vengono riportate le analisi di coerenza: 

- quella esterna, effettuata allo scopo di assicurare la coerenza del Piano con gli obiettivi ambientali dei 

piani e programmi sovraordinati (coerenza esterna),  

- quella interna, effettuata per verificare la capacità delle azioni proposte di conseguire gli obiettivi 

dichiarati: in questo modo il Rapporto Ambientale da conto della stima degli effetti ambientali attesi e 

della loro coerenza con gli obiettivi generali e specifici assunti.  

Questa terza parte, inoltre, descrive il processo di pianificazione con particolare riguardo alla 

partecipazione dei soggetti esterni coinvolti (partecipazione pubblica, tavoli tecnici, copianificazione) e si 

chiude con le valutazioni quali-quantitive delle trasformazioni previste dal Piano, individuando eventuali 

interventi di mitigazione e compensazione per incrementarne la sostenibilità ambientale. 

La quarta parte del Rapporto Ambientale descrive il sistema di monitoraggio del Piano: le misure previste, il 

sistema degli indicatori, la periodicità dei rapporti e le forme di retroazione da adottare nell’eventualità 

che gli obiettivi non siano raggiunti.  

Elabora, infine, una “Sintesi non tecnica”, finalizzata a far comprendere a un largo pubblico (nella fase di 

consultazione) i contenuti del Piano e quelli della relativa valutazione ambientale.  

 

La VAS del PUG di Racale è composta dai seguenti elaborati: 
 
Rapporto Ambientale 

Allegato A: 
Il contributo della VAS sulle condizioni di permanenza e integrità del paesaggio rurale 

Allegato B: 
Aree ad elevata sensibilità ambientale e paesaggistica: analisi e valutazioni diagnostiche sulle condizioni 
ecologiche del paesaggio costiero e di versante della Serra 
 
Allegato C:  
Riferimenti per la valutazione della coerenza esterna del PUG: Piani e programmi 

Allegato D: 
Sintesi non tecnica del Rapporto Ambientale 
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1. Il quadro normativo di riferimento per la VAS 
 
1.1 - Normativa europea  

La direttiva 2001/42/CE 

La tutela delle risorse territoriali ed il perseguimento dello sviluppo sostenibile sono ormai diventati il tema 

centrale e il motore di un nuovo modello di pianificazione che progressivamente, e in modo trasversale, 

informa la normativa dei diversi governi: da quella europea a quella regionale. 

Negli ultimi anni, il passaggio da una politica ambientale di tipo vincolistico, fondata sulla conservazione 

dei beni ambientali esistenti, ad una politica di protezione “attiva”, finalizzata alla messa a punto di 

interventi migliorativi della qualità delle risorse territoriali, ha spinto nel 2001 l’Unione Europea ad estendere 

l’attività valutativa dai soli progetti (Valutazione di Impatto Ambientale - VIA) ai piani e programmi, 

introducendo nell’ordinamento normativo comunitario la valutazione ambientale strategica (VAS), al fine 

di realizzare strumenti di governo del territorio più attenti alle ricadute ambientali delle scelte insediative. 

La Direttiva 2001/42/CE, approvata il 27 giugno 2001, nota comunemente come Direttiva sulla Valutazione 

Ambientale Strategica (VAS), introduce la Valutazione Ambientale quale strumento chiave per assumere 

la sostenibilità come obiettivo determinante nella pianificazione e programmazione. 

La direttiva sulla VAS afferma la necessità di coordinamento tra le procedure, con l’obiettivo di evitare 

sovrapposizioni e duplicazioni, specificando che la Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) interviene in 

una fase del processo decisionale in cui le scelte strategiche sono già state prese in ambito pianificatorio e 

programmatorio, mentre la Valutazione di Incidenza prende in considerazione gli effetti dei piani solo sui siti 

di riconosciuto pregio naturalistico ed ambientale. La VAS ha l’obiettivo di “garantire un elevato livello di 

protezione dell’ambiente e di contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto 

dell’elaborazione e dell’adozione di piani e programmi (…) che possono avere effetti significativi 

sull’ambiente” .  

Secondo la direttiva 2001/42/CE, l’obiettivo della VAS è “l’integrazione contestuale e paritetica della 

dimensione ambientale con la dimensione economica, sociale e territoriale”. Il processo di VAS deve 

permeare tutti i momenti del ciclo di vita del piano, configurandosi come un processo continuo, che 

interessa direttamente le fasi di orientamento ed elaborazione ed imposta i contenuti della fase di 

attuazione e gestione del piano attraverso indicazioni per il monitoraggio ed il riorientamento del piano 

stesso. 

 
1.2 - Normativa nazionale  

D. Lgs. n. 152/2006 (Testo unico sull’ambiente) e D. Lgs. n. 4/2008 

La procedura di VAS prevista dalla Direttiva 2001/42/CE è stata recepita, a livello di ordinamento italiano, 

con il D.Lgs. 03 aprile 2006 n.152 “Norme in materia ambientale”, il cosiddetto Testo Unico sull’ambiente, 

successivamente integrato dal D.Lgs. 16 gennaio 2008 n.4 “Disposizioni correttive ed integrative del Testo 

Unico Ambientale”. 

La VAS costituisce per i piani e programmi ai quali si applicano le disposizioni del Testo Unico Ambientale, 

parte integrante del procedimento di formazione, adozione, approvazione e attuazione dei piani e 

programmi stessi, ed è volta ad assicurare che siano adeguatamente presi in considerazione gli impatti 

significativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale prevedibilmente derivanti dalla loro attuazione. 

Nel D. Lgs. 4/2008 si chiarisce che nel caso di piani soggetti a percorso di adozione e approvazione, la VAS 

deve accompagnare l’intero processo, sia di adozione che di approvazione.  
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La VAS, pertanto, non è un procedimento autorizzativo del piano, ma un processo che deve integrarsi 

nell’attività pianificatoria sin dalle fasi preliminari, al fine di garantire un’efficace integrazione delle 

considerazioni ambientali, tenendo debitamente conto delle fasi di consultazione istituzionale e di 

partecipazione pubblica. ln particolare, la VAS contribuisce a fornire un’adeguata motivazione delle 

ragioni che hanno portato a definire i contenuti del piano, alla luce delle alternative ragionevoli 

individuate nel corso della elaborazione del piano stesso e coerentemente con le condizioni e le 

osservazioni espresse dall’autorità competente nel parere motivato. 

Secondo il comma 1 dell’art. 7, il piano e i programmi la cui approvazione compete alle regioni o enti 

locali sono sottoposti al percorso di valutazione ambientale secondo le disposizioni delle leggi regionali.  

Alle norme regionali è demandata: 

 l’indicazione dei criteri con i quali individuare l’autorità competente, che ha compiti di tutela, 

protezione e valorizzazione; 

 la disciplina per l’individuazione degli enti locali territorialmente interessati e per l’individuazione dei 

soggetti competenti in materia ambientale, oltre che le modalità di partecipazione delle regioni 

confinanti. 

Un aspetto rilevante, enunciato dalla direttiva VAS e confermato dalla normativa nazionale, è 

l’integrazione della dimensione ambientale nella pianificazione e programmazione: aspetto questo che 

implica un profondo cambiamento rispetto alla procedura di valutazione dei progetti effettuata con la 

Valutazione di Impatto Ambientale (VIA). Per quanto riguarda le fasi di elaborazione del Piano e la 

descrizione dei diversi momenti di integrazione fra processo di pianificazione e valutazione ambientale 

strategica si rimanda a quanto descritto nella sezione 2. “La vas e i soggetti coinvolti: procedura e 

metodologia”. 

 
1.3 - Quadro normativo regionale in materia di VAS 

Il quadro normativo regionale in materia di VAS è composto dalla Legge Regionale sulla VAS e 

conseguente Regolamento attuativo, con cui la Regione ha inteso disciplinare l’adeguamento 

dell’ordinamento regionale alle disposizioni della Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 

(Norme in materia ambientale) e alle modifiche apportate dal D.lgs. 4/2008, con riferimento alle 

procedure di Valutazione ambientale strategica (VAS).  

La nuova legge regionale abroga i riferimenti normativi regionali in precedenza vigenti, ossia la Circolare 

1/2008 dell’Assessorato all’Ecologia della Regione Puglia e la Deliberazione della Giunta Regionale 28 

dicembre 2009, n. 2614 “Circolare esplicativa delle procedure di VIA e VAS ai fini dell’attuazione della 

Parte Seconda del D.lgs 152/2006”. 

Particolare rilevanza assume la circolare 1/2014 “Indirizzi e note esplicative sul procedimento di formazione 

dei Piani Urbanistici Generali (PUG)”, emanata con deliberazione della Giunta Regionale 9 dicembre 2014, 

n. 2570, nella quale vengono esplicitate le procedure di: 

1. Integrazione del processo di Valutazione Ambientale Strategica nel procedimento di pianificazione 

urbanistica e contenuti del Rapporto Ambientale; 

2. Adeguamento del PUG alla pianificazione paesaggistica; 

3. Fase di esame regionale del PUG a seguito dell’adozione; 

4. Fase successiva all’eventuale attestazione regionale di non compatibilità del PUG.  
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L.R. 44/2012: “Disciplina regionale in materia di valutazione ambientale strategica” 

Con L.R. 14/12/2012, n.44, la Regione Puglia ha disciplinato l’adeguamento dell’ordinamento regionale 

alle disposizioni della Parte Seconda del D.Lgs. 3 aprile 2006, n.152 (Norme in materia ambientale), con 

riferimento alle procedure di Valutazione Ambientale Strategica (VAS). 

In particolare la L.R. 44/2012 disciplina:  

a) le competenze della Regione e quelle degli enti locali;  

b) i criteri per la individuazione degli enti territoriali interessati;  

c) i criteri specifici per l’individuazione dei soggetti competenti in materia ambientale;  

d) ulteriori modalità per l’individuazione dei piani e programmi da sottoporre a VAS e per lo svolgimento 

delle relative consultazioni;  

e) le modalità di partecipazione delle Regioni confinanti al processo di VAS, in coerenza con quanto 

stabilito dalle disposizioni nazionali in materia;  

f) le regole procedurali per il rilascio dei provvedimenti di verifica di assoggettabilità a VAS e dei pareri 

motivati in sede di VAS di propria competenza, fermo restando il rispetto dei limiti generali di cui al d.lgs. 

152/2006 e alla legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 

diritto di accesso ai documenti amministrativi). 

La L.R., all’art.1 – c. 3, elenca le finalità della valutazione ambientale di piani e programmi che possono 

avere un impatto significativo sull’ambiente: 

a) garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente;  

b) contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione, dell’adozione e 

approvazione di detti piani e programmi;  

c) favorire le condizioni per uno sviluppo sostenibile, nel rispetto della capacità rigenerativa degli 

ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della biodiversità e di un’equa distribuzione degli effetti 

connessi all’attività economica;  

d) assicurare che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non comprometta la qualità della 

vita e le opportunità delle generazioni future. 

All’art. 7 - modalità di svolgimento della VAS - elenca le disposizioni contenute agli articoli 8-15:  

a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità, limitatamente ai casi definiti dall’articolo 3, con la 

predisposizione di un rapporto preliminare di verifica;  

b) l’impostazione della VAS, attraverso la collaborazione fra autorità competente, autorità procedente e 

proponente, e la consultazione dei soggetti competenti in materia ambientale e degli enti territoriali 

interessati, sulla base di un rapporto preliminare di orientamento;  

c) l’elaborazione del rapporto ambientale;  

d) lo svolgimento di consultazioni;  

e) la valutazione del piano o programma, tenuto conto del rapporto ambientale e degli esiti delle 

consultazioni, che si conclude con espressione del parere motivato;  

f) la decisione, ovvero l’atto di approvazione del piano o programma;  

g) l’informazione sulla decisione; e  

h) il monitoraggio. 

Secondo le disposizioni contenute nella legge regionale i piani, grazie al supporto del processo di VAS, 

dovrebbero essere sostanzialmente orientati a “favorire le condizioni per uno sviluppo sostenibile, nel 

rispetto della capacità rigenerativa degli ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della biodiversità e 

di un’equa distribuzione degli effetti connessi all’attività economica [assicurando] che il soddisfacimento 
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dei bisogni delle generazioni attuali non comprometta la qualità della vita e le opportunità delle 

generazioni future” (L.R. 44/2012 e ss.mm.ii., art. 1, comma 3). 

ln altre parole, la VAS accompagna la definizione delle scelte di piano, contribuendo alla considerazione 

di alternative possibili e realistiche e alla scelta di quelle capaci di minimizzare gli impatti negativi 

sull’ambiente e sul patrimonio culturale, e prevedendo misure di prevenzione, mitigazione, compensazione 

che consentano di affrontare efficacemente le criticità ambientali rilevate. Per queste ragioni è necessario 

che la valutazione sia effettuata anteriormente all'adozione del piano, ovvero che sia avviata 

contestualmente all’inizio del relativo processo di elaborazione e che si sviluppi durante l’intero corso di 

formazione dello stesso. 

All’art. 10, entra nel merito della redazione del rapporto ambientale e stabilisce quanto segue: 

1. Sulla base degli esiti della fase di impostazione della VAS, il proponente o l’autorità procedente 

redigono il rapporto ambientale, che costituisce parte integrante del piano o programma e ne 

accompagna l’intero processo di elaborazione e approvazione. 

2. Nel rapporto ambientale sono individuati, descritti e valutati gli impatti significativi che l’attuazione del 

piano può avere sull’ambiente e sul patrimonio culturale, nonché le ragionevoli alternative che possono 

adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del programma stesso1.  

3. Il rapporto ambientale dà atto degli esiti della consultazione preliminare ed evidenzia come sono stati 

presi in considerazione i contributi pervenuti.  

4. Per facilitare l’informazione e la partecipazione del pubblico, il rapporto ambientale è accompagnato 

da una sintesi non tecnica che illustra con linguaggio non specialistico i contenuti del piano o programma 

e del rapporto ambientale. 

Il Rapporto Ambientale è il principale elaborato tecnico in materia di VAS. Esso, ai sensi dell’art.10, comma 

1, della L.R. n.44/2012, “costituisce parte integrante del piano o del programma e ne accompagna l’intero 

processo di elaborazione ed approvazione”. Il Rapporto Ambientale, pertanto, deve essere elaborato sin 

dai momenti preliminari dell’attività di formazione del piano e deve essere coerente con i contenuti del 

piano stesso in ogni fase della sua elaborazione. Al pari della documentazione di piano prevista dalla L.R. 

n.20/2001 e precisata nel DRAG/PUG, anche gli elaborati della VAS si evolvono nel corso del processo di 

pianificazione e relativa valutazione. La L.R. 44/2012 individua quattro fasi cruciali corrispondenti ad 

altrettanti livelli di avanzamento della valutazione e stadi del Rapporto Ambientale: 

1) il Rapporto Preliminare di Orientamento – nel quale vengono definiti la portata e il livello di dettaglio 

delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale, e programmate le modalità di svolgimento 

del processo di VAS (L.R. 44/2012, art. 9), che deve essere avviato subito dopo l’adozione dell’Atto di 

lndirizzo della Giunta comunale che dà inizio al procedimento di formazione del PUG, elaborato 

contestualmente al Documento Programmatico Preliminare (DPP) del PUG ed allegato a 

quest’ultimo, unitamente alla documentazione che rende conto degli esiti della consultazione 

preliminare sui temi ambientali; 

2) il Rapporto Ambientale, corredato della proposta di programma per il monitoraggio e di una Sintesi 

Non Tecnica – il cui compito è individuare, descrivere e valutare gli impatti significativi che 

l’attuazione del PUG potrebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio culturale, offrendone una 

                                                           
1
 L’allegato VI alla Parte Seconda del d.lgs. 152/02006 riporta le informazioni da fornire nel rapporto ambientale a tale 

scopo, nei limiti in cui possono essere ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi 

di valutazione correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio del piano o del programma. 
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valutazione comparativa per le ragionevoli alternative di piano considerate (L.R. 44/2012, art. 10), e 

che costituisce parte integrante del PUG da adottare in Consiglio Comunale; 

3) la documentazione che accompagna l’atto di approvazione definitiva del PUG da parte del 

Consiglio Comunale, a valle del procedimento di verifica di compatibilità regionale e provinciale di 

cui all’art. 11 della L.R. 20/2001, che deve comprendere la versione definitiva del Rapporto 

Ambientale, del Parere Motivato espresso dall’autorità competente per la VAS, del Programma di 

Monitoraggio Ambientale del PUG e della Dichiarazione di Sintesi, e deve illustrare le modifiche 

apportate al PUG nel corso del processo di VAS al fine di integrare le considerazioni ambientali 

rappresentate nel Rapporto Ambientale o emerse dalla consultazione istituzionale e dalla 

partecipazione pubblica, motivando la scelta delle previsioni insediative del PUG rispetto alle 

alternative considerate (artt. 13 e 14 della L.R. n.44/2012); 

4) i Rapporti di Monitoraggio degli impatti significativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale derivanti 

dall’attuazione del PUG, contenenti le indicazioni sulle misure correttive che si rendessero 

eventualmente necessarie (art. 15 della L.R. n.44/2012). 

In merito a “Informazione, comunicazione e partecipazione” l’art. 19 - dispone quanto segue:  

In attuazione della Convenzione di Aarhus e in coerenza con i principi dello Statuto regionale, l’accesso 

alle informazioni, le attività di comunicazione e consultazione e la partecipazione pubblica sono 

considerati elementi essenziali dell’azione amministrativa in materia ambientale. 

In tale prospettiva si individua la VAS come processo idoneo a perseguire soluzioni condivise di 

pianificazione e programmazione, nella prospettiva dello sviluppo sostenibile. 

Il portale VAS della Regione Puglia è sito informativo, ai sensi dell’articolo 32 della legge 18 giugno 2009, n. 

69, per tutte le procedure di VAS e verifica di assoggettabilità a VAS espletate in Regione Puglia (…). 

La Legge Regionale sulla VAS, inoltre, all’art. 21, detta le disposizioni transitorie e finali, specificando che: le 

procedure di VAS avviate precedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge sono 

concluse ai sensi delle norme vigenti al momento dell’avvio del procedimento. (…).  

 
Regolamento Regionale n. 18/2013 

Il regolamento, emanato in attuazione della legge regionale n. 44/2012, disciplina i procedimenti di 

valutazione ambientale strategica (VAS) e verifica di assoggettabilità a VAS di piani e programmi, afferenti 

al settore della pianificazione territoriale o della destinazione d’uso dei suoli, per i quali sia attribuito ai 

Comuni il ruolo di autorità procedente. 

Al Capo II - procedure di VAS dei piani urbanistici comunali – stabilisce le modalità per la definizione 

dell’ambito di applicazione delle procedure di VAS (art. 3), elenca i piani urbanistici dal sottoporre a VAS 

(art. 4), quelli da sottoporre a verifica di assoggettabilità a VAS (art. 5), i Piani urbanistici comunali da 

sottoporre a verifica di assoggettabilità a VAS semplificata (art. 6), dispone, inoltre, la registrazione dei 

piani urbanistici comunali esclusi dalle procedure di VAS.  

Al Capo III, tratta le disposizioni transitorie e finali, mentre nell’allegato I elenca le categorie e i principali 

riferimenti normativi per l’individuazione delle zone ad alta sensibilità ambientale, finalizzata alla 

razionalizzazione dell’inquadramento procedurale disciplinato dagli articoli da 3 a 7 del regolamento, in 

attuazione di quanto previsto all’articolo 3 (commi 11 e 12) della legge regionale. 

 

Circolare n. 1/2014  

“Indirizzi e note esplicative sul procedimento di formazione dei Piani Urbanistici Generali (PUG)”. 
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Con la Circolare 1/2014 si forniscono indirizzi in merito ai procedimenti di formazione dei Piani Urbanistici 

Generali (PUG) e, alla luce delle intervenute modificazioni normative, con particolare riferimento 

all’entrata in vigore della L.R. n.44/2012 e del Regolamento Regionale del 9 ottobre 2013, n.18 

“Regolamento di attuazione della legge regionale 14 dicembre 2012, n. 44 (Disciplina regionale in materia 

di valutazione ambientale strategica), concernente piani e programmi urbanistici comunali”, anche in 

merito ai seguenti aspetti e fasi del procedimento: 

1. integrazione del processo di Valutazione Ambientale Strategica nel procedimento di 

pianificazione urbanistica e contenuti del Rapporto Ambientale; 

2. Adeguamento del PUG alla pianificazione paesaggistica; 

3. Fase di esame regionale del PUG a seguito dell’adozione; 

4. Fase successiva all’eventuale attestazione regionale di non compatibilità del PUG. 

Per quanto concerne la VAS, particolare rilevanza assumono gli indirizzi contenuti al punto 1 della circolare 

“lntegrazione del processo di Valutazione Ambientale Strategica nel procedimento di pianificazione 

urbanistica e contenuti del Rapporto Ambientale”. 

Considerato che i contenuti relativi alla integrazione del processo di Valutazione Ambientale Strategica nel 

procedimento di pianificazione urbanistica sono stati già in parte esplicitati nei loro aspetti significativi e 

che saranno ulteriormente approfonditi nelle sezioni seguenti, giova qui soffermarsi sui contenuti del 

Rapporto Ambientale che la circolare esplicita come indirizzi al punto 1.2: 

 

Contenuti del Rapporto Ambientale 

l contenuti del Rapporto Ambientale sono dettagliati nell’allegato Vl alla Parte Seconda del d.lgs. 

152/2006. 

ln generale, è auspicabile che il Rapporto Ambientale eviti la ridondanza con altri documenti di piano e 

che in modo sintetico, ma chiaro e completo, contenga la illustrazione dei contenuti, degli obiettivi 

principali del piano, peraltro oggetto di approfondimento negli elaborati specifici, e concentri particolare 

attenzione al rapporto con altri pertinenti piani o programmi, non solo in campo ambientale, valutandone 

la coerenza (coerenza esterna). 

Gli aspetti di coerenza esterna rivestono un ruolo di grande importanza sotto una duplice veste: 

• della conformità del piano rispetto a tutti gli altri piani o programmi interferenti con esso, in modo da 

valutare per tempo possibili difformità e meglio orientare il processo di piano, evitando così sprechi di 

risorse ed energie in proposte che potrebbero rivelarsi impossibili o particolarmente difficoltosi da 

realizzare; 

• della opportunità di creare sinergie, anche finanziarie, fra opere previste in altri piani e programmi e la 

strategia perseguita dal PUG. 

Analogamente, è opportuno concentrare la descrizione dello stato attuale dell’ambiente sugli aspetti sui 

quali il piano può effettivamente incidere e sulle caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle 

aree che potrebbero essere interessate. 

ll Rapporto Ambientale deve rappresentare il modo in cui si è tenuto conto degli obiettivi di protezione 

ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o nazionale, pertinenti al piano e il modo in cui 

questi si declinano negli obiettivi strategici che il piano ha fatto propri. 

Non può mancare una stima dei possibili impatti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la 

biodiversità, la popolazione, la solute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i 

beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l’interazione tra 



15 

 

i suddetti fattori. Devono essere considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli secondari, 

cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi. […] 

Di grande importanza nel Rapporto Ambientale è la rappresentazione delle misure previste per impedire, 

ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali impatti negativi significativi 

sull’ambiente dell’attuazione del piano, anche perché dalla loro pertinenza e sostenibilità si ricava 

indirettamente una valutazione sulla efficacia dell’approccio seguito. 

Con riferimento all’esigenza di rappresentare le ragioni della scelta di piano, il Rapporto Ambientale deve 

operare l’individuazione, la descrizione e la valutazione delle alternative ragionevoli. Infatti, i possibili effetti 

significativi del piano e le alternative devono essere individuati, descritti e valutati in modo comparabile. 

La documentazione di Piano conterrà a tal fine un quadro accurato delle ragionevoli alternative 

individuate e delle motivazioni della relativa scelta. 

Le alternative individuate devono essere realistiche e il relativo studio dovrà essere finalizzato a scegliere 

l’alternativa preferibile per ridurre, o evitare, i significativi effetti negativi sull’ambiente del piano. 

L’alternativa scelta e inclusa nella proposta di piano sarà quella che contribuisce meglio a garantire un 

elevato livello di protezione dell’ambiente e a promuovere lo sviluppo sostenibile. 

Selezionare deliberatamente per la valutazione le alternative con gli effetti più negativi, al fine di 

promuovere il piano o il programma proposto, non è la soluzione più adeguata per raggiungere le finalità 

della valutazione ambientale strategica. Potrebbe essere a titolo di esempio opportuno rappresentare, 

quali alternative di piano, due o più “bozze coerenti” dello stesso, rappresentative di un certo grado di 

avanzamento dell’iter di formazione (contenenti almeno la definizione delle invarianti e dei contesti 

territoriali con particolare riferimento ai contesti territoriali della trasformazione), avendo cura di descrivere 

le motivazioni che hanno portato al successivo grado di definizione (cioè all’ “alternativa” successiva), 

oppure di focalizzare l’attenzione sulle principali problematiche emerse, per esempio in termini di 

localizzazione di particolari attività che influenzano in maniera consistente l’assetto del piano, 

rappresentando le diverse soluzioni possibili e motivando le scelte effettuate. 

ll Rapporto Ambientale deve inoltre comprendere la descrizione delle misure previste in merito al 

monitoraggio e controllo degli impatti ambientali significativi derivanti dall’attuazione del piano proposto 

definendo, in particolare, le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori necessari alla 

valutazione degli impatti, la periodicità della produzione di un rapporto illustrante i risultati della valutazione 

degli impatti e le misure correttive da adottare. La norma prevede quindi espressamente un piano di 

monitoraggio, completo della previsione economica per essere effettivamente realizzato. 

Tale previsione riveste rilevante importanza, sia perché la VAS non si chiude con l’approvazione del piano, 

ma accompagna lo stesso durante tutta la sua attuazione, sia perché per la specificità dei piani in 

oggetto, soprattutto in termini di multisettorialità e articolazione temporale, esalta l’importanza di un 

efficace sistema di monitoraggio che supporti l’autorità procedente nella individuazione degli eventuali 

correttivi dovessero rendersi necessari. Si precisa che il monitoraggio dovrà comprendere anche gli effetti 

sui siti e sulle specie protetti ai sensi della direttiva Habitat. 

ll Rapporto Ambientale, infine, deve comprendere una Sintesi Non Tecnica delle informazioni cui si è fatto 

riferimento in precedenza, documento che potrebbe essere disgiunto dal rapporto stesso, costituendo un 

elaborato autonomo di più agevole consultazione. 

Qualora lo si ritenga necessario, il Rapporto Ambientale può comprendere anche altre informazioni, 

purché queste siano distinte (ad esempio sotto forma di allegati e/o appendici) dai requisiti minimi richiesti 

per legge. 
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2. La costruzione della VAS e i soggetti coinvolti: procedura e metodologia 
 

Premessa sull’approccio adottato 

La procedura che porta alla costruzione della VAS del PUG di Racale è coerente con le disposizioni 

normative vigenti a livello nazionale e regionale, mentre la metodologia adottata si sviluppa a partire da 

alcuni principi posti alla base del processo di analisi e valutazione, i cui riferimenti afferiscono ai campi 

disciplinari dell’ecologia del paesaggio2. 

Nella costruzione della VAS l’approccio adottato parte dal presupposto che il paesaggio, al di là delle 

molteplici definizioni, è il luogo in cui si rendono manifesti gli effetti delle azioni antropiche, in combinazione 

con i processi naturali, e, pertanto, può essere considerato come la risultante finale di tutte le azioni e i 

processi che strutturano e trasformano il territorio.  

Questo aspetto richiama la natura complessa dei sistemi paesistico-ambientali, la cui descrizione non può 

essere fatta per parti tra loro separate (componenti ambientali e fattori) ma attraverso una metodologia di 

studio in grado di tenere in debita considerazione le relazioni tra parti-componenti alle diverse scale in cui 

si verificano i processi ambientali: si tratta di relazioni da cui scaturiscono le “proprietà emergenti” del 

sistema paesistico-ambientale considerato e di processi che ne guidano l’evoluzione nel tempo. 

Questo aspetto, oltre a determinare una più accurata analisi e descrizione dei caratteri strutturali e 

funzionali del paesaggio locale, consente di cogliere in modo più appropriato gli effetti della 

pianificazione sullo spazio e la sua organizzazione. 

Per questi motivi, nella VAS del PUG di Racale, si è scelto di impostare le analisi e le valutazioni su due livelli: 

uno, alla scala territoriale, considera il paesaggio come un sistema complesso adattativo e dinamico 

(espressione sensibile dell’identità di lunga durata del territorio), e utilizza una serie di indicatori spaziali 

(macro-indicatori) in grado di descrivere gli aspetti strutturali e funzionali del sistema paesistico-ambientale 

(le “invarianti” costitutive del patrimonio territoriale); l’altro, considera le singole componenti ambientali, 

così come richiesto dalla normativa, le cui condizioni di stato e di tendenza vengono misurate attraverso 

l’uso di indicatori di settore. 

La metodologia di analisi e valutazione adottata, a partire da una descrizione qualitativa del contesto 

territoriale o sistema paesistico-ambientale, individua prima gli aspetti di criticità che vengono misurati 

attraverso l’uso di macro-descrittori o indicatori spaziali, che registrando le trasformazioni rispetto allo stato 

del contesto, mettono in luce le condizioni di criticità/integrità e potenzialità del sistema.  

I dati ambientali di settore (componenti e fattori), invece, attraverso una serie di obiettivi ricognitivi, sono 

chiamati ad approfondire e precisare il quadro generale, con l’utilizzo di indicatori di settore, su aspetti 

specifici ritenuti maggiormente critici.  

A questi aspetti, considerato la portata dei contenuti del PPTR (scenario strategico) e le opportunità che 

derivano dalla sua attuazione, nel passaggio dalla scala regionale a quella locale, vanno aggiunti quelli 

che nella VAS e nei PUG si sostanziano come obiettivi di incremento della qualità complessiva del sistema 

paesaggistico-territoriale. 

La VAS, quindi, con l’attuazione del PPTR, non può solo limitarsi alla valutazione degli eventuali effetti 

negativi indotti dal Piano, ma assume anche un ruolo di verifica sulla coerenza del Piano rispetto agli 

obiettivi generali e specifici dello scenario progettuale, declinati a livello locale attraverso le schede 

d’ambito del PPTR (art. 103, NTA del PPTR).  

                                                           
2
 I riferimenti posti alla base dell’approccio metodologico richiamano alcuni studi condotti dal gruppo di lavoro 

coordinato da G. Gibelli nelle VAS del PGT di Varese. 
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Questi obiettivi specificano i cinque progetti territoriali dello scenario strategico, tengono conto delle 

invarianti strutturali dell’ambito e delle sue figure territoriali, come pure dello stato di 

conservazione(criticità/integrità) delle stesse e, in questo caso, assumono il ruolo di risposta alle criticità, 

garantendo le condizioni di riproducibilità delle invarianti strutturali del sistema.3 

In questo senso la qualità potenziale delle trasformazioni indotte dalle azioni del Piano costituisce un 

elemento primario nello svolgimento delle valutazioni e del monitoraggio del territorio.  

Se si tiene conto, inoltre, che lo stato di conservazione e criticità delle invarianti strutturali (sistemi e 

componenti che strutturano le figure territoriali) nel PPTR viene valutato in funzione dei fattori di rischio e 

degli elementi di vulnerabilità della figura territoriale, si intuisce come gli effetti delle trasformazioni non 

dipendono solo dal tipo di trasformazione, ma anche e soprattutto dal grado di vulnerabilità del contesto 

sul quale esse agiscono. Pertanto, dovendo valutare la sostenibilità del Piano, rispetto allo stato attuale del 

territorio e alla sostenibilità delle azioni, tenendo conto della naturale evoluzione del sistema territoriale, 

sembra utile riferirsi al concetto di sensibilità e vulnerabilità come principio posto alla base del sistema di 

analisi e valutazioni4.  

Se per vulnerabilità di un sistema paesistico ambientale intendiamo una particolare condizione critica 

della configurazione spaziale e funzionale del sistema, dettata da condizioni di sensibilità, fragilità e rischio 

che ne limitano nel complesso la sua capacità di auto-organizzazione e sopravvivenza, possiamo 

affermare che la vulnerabilità è inversamente proporzionale alla resilienza del sistema e alla sua capacità 

di incorporazione dei disturbi e, di conseguenza, alla compatibilità delle trasformazioni.  

In ecologia del paesaggio, infatti, si afferma che quanto più un sistema ambientale è adattabile a nuove 

condizioni, meno è vulnerabile e maggiore sarà la sua resilienza. Al contrario, invece, quanto più è sensibile 

alle alterazioni, più è vulnerabile e minore sarà la sua resilienza.  

La resilienza è, quindi, la capacità degli ecosistemi e dei sistemi ambientali di rispondere ad un dato 

evento e ritornare in uno stato di equilibrio che non è mai uguale allo stato precedente5. Per queste 

ragioni “una corretta VAS deve essere in grado di considerare e differenziare le sensibilità ecologiche di 

ogni singolo sottosistema” (V. Ingegnoli, 2011)6. 

Tra i cambiamenti spontanei del sistema, è necessario considerare anche gli effetti dei cambiamenti 

climatici, nei confronti dei quali, soprattutto la pianificazione d’area vasta deve prevedere assetti territoriali 

in grado di fronteggiare le novità. Nonostante l’incertezza che grava su questi fenomeni è opinione 

comune che i territori che subiscono maggiormente queste “novità” sono soprattutto quelli caratterizzati 

da maggiore vulnerabilità e che quindi risultano dotati di minore resilienza. 

Tra le principali cause che rendono maggiormente vulnerabili i territori vi è, inoltre, la consapevolezza che 

le continue e veloci trasformazioni dell’uso del suolo rappresentano oggi i principali fattori che intensificano 

gli effetti dei cambiamenti climatici e inibiscono i processi di adattamento dinamico posti alla base dei 

                                                           
3
 Il perseguimento degli obiettivi di qualità è assicurato dalla normativa d'uso costituita da indirizzi e direttive 

specificamente individuati nella Sezione C2) delle schede degli ambiti paesaggistici, nonché dalle disposizioni 
normative contenute nel Titolo VI delle NTA, riguardante i beni paesaggistici e gli ulteriori contesti ricadenti negli ambiti 
di riferimento. 
4
 Questo aspetto è in linea con le disposizioni contenute nella legge regionale VAS, secondo la quale i piani, grazie al 

supporto del processo di VAS, dovrebbero essere sostanzialmente orientati a “favorire le condizioni per uno sviluppo 
sostenibile, nel rispetto della capacità rigenerativa degli ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della biodiversità e 
di un’equa distribuzione degli effetti connessi all’attività economica [assicurando] che il soddisfacimento dei bisogni 
delle generazioni attuali non comprometta la qualità della vita e le opportunità delle generazioni future” (L.R. 44/2012 e 
ss.mm.ii., art. 1, comma 3). 
5
 Ferrara e Faruggia (2007), definiscono la resilienza, come la “possibilità che un sistema ha di rispondere ad un impatto 

o a un danno, determinata dalle sue capacità di elasticità e di recupero rispetto alla causa o al possibile danno”. 
6
 V. Ingegnoli. Bionomia del Paesaggio, 2011. Ed. Springer.  



18 

 

processi coevolutivi tra insediamento umano e ambiente. È un aspetto questo particolarmente rilevante 

nel contesto territoriale salentino gravato dalle trasformazioni indotte dal fenomeno del disseccamento 

degli ulivi. 

Particolare attenzione quindi va posta non solo alla valutazione degli effetti diretti e indiretti, ma anche a 

quelli che derivano dall’interazione dinamica tra le componenti in un sistema di relazioni (effetti indotti): 

- il disseccamento degli ulivi non avrà solo effetti diretti sulle produzioni agricole del territorio, ma anche 

effetti indiretti e indotti sulla capacità biologica territoriale e sull’innalzamento delle temperature, sui 

processi erosivi superficiali e sulla desertificazione; 

- la tendenza all’iperstrutturazione del territorio, come causa dell’interruzione delle dinamiche 

ecologiche e della frammentazione degli ambiti agricoli, determina gravi alterazioni nelle possibilità di 

auto mantenimento degli ecosistemi e delle attività agricole, incide anche indirettamente sulla qualità 

dei suoli e delle acque, sui regimi idrici, sui volumi di traffico. 

Così pure l’“incoerenza” formale, il contrasto, la banalizzazione, la mancanza di caratterizzazione e di 

riconoscibilità di un ambito paesistico ambientale, sono spesso l’aspetto esteriore di altrettanti problemi 

derivanti dalla mancanza o carenza di organizzazione del territorio, indice, oltre che di difficoltà funzionali, 

di un aumento della vulnerabilità del sistema ambientale (G. Gibelli, 2003)7.  

 
Consapevoli, quindi, che la capacità rigenerativa degli ecosistemi e delle risorse è legata alla vulnerabilità 

dei sistemi di appartenenza e che la qualità delle componenti ambientali incide in modo significativo 

sull’organizzazione complessiva del territorio, obiettivo prioritario di un Piano, inteso come “progetto di 

territorio”, dovrebbe essere principalmente quello di ridurre la vulnerabilità del sistema territoriale del 

Comune cui il Piano è chiamato a riconfigurarne l’organizzazione complessiva. 

Pertanto, obiettivo primario della VAS del PUG di Racale è quello di individuare gli aspetti principali che 

descrivono la vulnerabilità del sistema ambientale, per orientare il Piano, attraverso strumenti di valutazione 

quali-quantitativa, verso idonei assetti territoriali, necessari a dotare il sistema paesistico-ambientale di una 

maggiore resilienza e capacità propria di risposta nei confronti dei “disturbi” di origine antropica o 

naturale.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
7
 M.G.Gibelli (a cura di), Il paesaggio delle frange urbane. Quaderni del Piano Territoriale n. 19 – Provincia di Milano. 

FrancoAngeli. 
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2.1 Descrizione del processo di valutazione 
 
<<Assumere il territorio come soggetto attivo, (…), permette dunque di cogliere e individuare non tanto gli effetti di un 
piano o di un progetto, e la loro maggiore o minore compatibilità, ma la capacità di quel piano e progetto di attivare 
nuove risorse territoriali – fisiche e relazionali – inscindibili dal ‘valore posizionale’ e identitario del territorio stesso>>  
(A. Ziparo)8. 

 
Negli ultimi anni, in Puglia, il governo del territorio e del paesaggio hanno assunto nuova centralità nelle 

politiche regionali e locali. Questa nuova stagione della pianificazione pugliese, aperta con la L.R. n. 

20/2001 (Norme generali di governo e uso del territorio), assume oggi come fondamentale traguardo 

l’adozione e approvazione del nuovo Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR).  

L’introduzione nel processo di pianificazione di procedure valutative (VAS), insieme al metodo della 

copianificazione, che persegue l’efficienza dell’azione amministrativa e la trasparenza delle scelte con la 

più ampia partecipazione sociale, segna il passaggio da un sistema di pianificazione di tipo regolativo a 

uno di tipo strategico, che trova nella costruzione condivisa del futuro del territorio regionale la sua 

principale peculiarità. 

Questa nuova propensione strategica trova nella valutazione preventiva (VAS), e nel modo in cui il 

processo di pianificazione e valutazione interagiscono tra loro, nuove forme di efficacia per orientare lo 

scenario di piano verso forme di autosostenibilità territoriale.  

Il PPTR, nella sua natura di strumento di governo del territorio e del paesaggio, rappresenta dunque il 

tassello fondamentale che completa il sistema degli strumenti di governo regionale: fornendo indirizzi e 

direttive in campo ambientale, territoriale e paesaggistico ai piani di settore regionale, ai PTCP e ai PUG.  

Con la sua approvazione, infatti, la VAS di piani e programmi territoriali o di settore assume la funzione di 

strumento ordinario di verifica della coerenza con le previsioni del PPTR (art. 103, NTA-PPTR), adottando 

come riferimento gli obiettivi generali e specifici di sostenibilità del PPTR e gli indicatori individuati dalla VAS 

dello stesso piano, specificati e dettagliati alle opportune scale di riferimento.  

In questo contesto, i nuovi scenari concettuali aperti dal PPTR configurano nuove e significative relazioni fra 

l’approccio utilizzato dal PPTR (estetico-percettivo, ecologico e storico-strutturale) e gli strumenti della 

valutazione ambientale strategica: scenario che può essere focalizzato su nuovi temi di approfondimento, 

che trovano nelle procedure di analisi e valutazione significativi momenti per orientare il piano verso 

scenari di autosostenibilità dello sviluppo locale (Ziparo, 2010). 

In questo senso, si sottolinea l’importanza dell’analisi di contesto nella valutazione delle alternative di 

scenario, dove il territorio e i luoghi assumo un ruolo fondativo rispetto al piano e dove i valori del 

patrimonio territoriale (Magnaghi 2007), espressivi delle qualità/criticità del paesaggio, conferiscono alle 

invarianti strutturali il ruolo di indicatori prestazionali, efficaci ad introdurre nuove modalità sistemiche di 

valutazione degli effetti territoriali. 

L’utilizzo delle invarianti strutturali, al contempo come elementi strutturanti del patrimonio territoriale (figure 

territoriali) e parametri di valutazione, attraverso una necessaria propensione interattiva tra pianificazione e 

valutazione, orienta verso una rivisitazione delle procedure di verifica della coerenza e compatibilità del 

piano, anche attraverso l’efficacia delle modalità di individuazione e rappresentazione delle strutture e 

degli elementi portanti dello scenario di Piano. 

Il riconoscimento dell’importanza delle invarianti e della loro distribuzione spaziale, impone che le scelte di 

trasformazione o di tutela operate dal Piano non dipendano solo dalla qualità/criticità intrinseca delle 

                                                           
8
 A. Ziparo: “Valutazione strategica del progetto di territorio”, rivista Contesti 2/2010 “Il progetto territorialista”. 

Dipartimento di Urbanistica e Pianificazione del Territorio. Università di Firenze.  



20 

 

“tessere ambientali” o dei “contesti territoriali”, ma anche, e soprattutto, dal ruolo che questi ricoprono 

all’interno del sistema paesaggistico-ambientale di appartenenza: si tratta di capire il ruolo che assumono 

oggi le permanenze e il valore delle risorse al variare degli usi, aspetti questi che richiedono un attento 

riconoscimento delle regole di riproducibilità delle invarianti e delle risorse disponibili. 

Questo concetto, però, impone anche che le “invarianti” non siano considerate solo di tipo “strutturale” 

ma anche, e soprattutto, “funzionali” al mantenimento dei processi vitali del sistema. 

Questo approccio determina un legame importante tra Piano e VAS per tutta una serie di interventi 

direttamente regolati dal Piano e sottoposti preventivamente a valutazione ambientale, cosa che invece 

può non avvenire per tutta una serie di opere, i cui interventi indiretti (es. PUE, Piani di settore, ecc..)9 

richiederebbero altri strumenti di valutazione per effettuare un controllo dettagliato e per migliorare, 

anche nella fase di attuazione,  l’equilibrio generale del sistema.  

Per ovviare a queste difficoltà, la VAS del Pug di Racale affronta tutta una serie di tematismi specifici o 

settoriali solo dopo aver esaminato le caratteristiche strutturali e funzionali del sistema paesaggistico-

ambientale del territorio di riferimento. 

Questo modo di procedere consente alla VAS di tener conto della complessità insita nei sistemi territoriali, 

ordinando in questo modo le indagini e le valutazioni diagnostiche anche in funzione delle risultanze 

emerse nelle valutazioni e pianificazioni sovraordinate al territorio di riferimento. 

In questo modo la VAS, rispetto alle previsioni del PPTR, assume la funzione di strumento ordinario di verifica 

della coerenza del Piano e ne adotta gli obiettivi generali e specifici di sostenibilità. 

La metodologia utilizzata, quindi, dopo una prima analisi del contesto paesaggistico-ambientale di 

riferimento, che scaturisce dal quadro conoscitivo del PPTR (ambito paesaggistico, figure territoriali e 

invarianti, ecc..), indirizza  la VAS verso la costruzione dello scenario di stato e di tendenza del sistema 

locale, attraverso una serie di obiettivi ricognitivi e indagini sulle principali componenti ambientali.  

In questo modo, lo scenario di stato, tenendo conto del grado di dettaglio delle informazioni disponibili, 

viene costruito attraverso una serie di obiettivi ricognitivi e indagini, assunte per il contesto territoriale alla 

scala comunale e per ogni componente ambientale, al fine di individuare le principali criticità e le 

tendenze in atto. Le criticità ambientali e paesistiche rilevate, tenendo conto della loro articolazione 

territoriale, consentono di esplicitare in questa prima fase il sistema degli obiettivi di carattere generale 

che, come tali, informano pro-attivamente la costruzione del Piano.  

La costruzione dello scenario di riferimento della VAS, in assenza di piano, tenendo conto delle criticità, dei 

valori e delle potenzialità territoriali emerse dalle indagini assunte, individua gli elementi chiave che 

determinano l’evoluzione nel tempo del contesto; delinea lo scenario in cui si colloca il piano e le variabili 

da prendere in considerazione con le previsioni e linee d’azione, per tracciare l’orizzonte di lungo periodo 

del territorio considerato.  Il quadro della pianificazione e programmazione in atto in ambito comunale, i 

piani e i programmi sovraordinati, completa la definizione dello scenario di riferimento per la valutazione 

del Piano. 

In questa fase la VAS valuta lo scenario di riferimento in assenza del Piano e le possibili alternative dello 

scenario di Piano e delle scelte che hanno guidato le azioni proposte. 

Dopo la valutazione delle alternative di Piano vengono riportate le analisi di coerenza: 

                                                           
9
 Si tratta spesso di Piani che non fanno riferimento alla organizzazione territoriale complessiva del sistema cui sono 

chiamati a regolamentare alcuni aspetti specifici che, proprio perché trattati separatamente e non in modo integrato, 
potenzialmente si prestano a generare conflitti tra settori.  
Ciò vale anche, ovviamente, per tutta una serie di piccoli o medi interventi che pur singolarmente accettabili, nel loro 
insieme procurano gravi danni e si rivelano distruttivi per il paesaggio. 
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- quella esterna, effettuata allo scopo di assicurare la coerenza del Piano con gli obiettivi ambientali dei 

piani e programmi sovraordinati,  

- quella interna, effettuata per verificare la capacità delle azioni proposte di conseguire gli obiettivi 

dichiarati: in questo modo il Rapporto Ambientale da conto della stima degli effetti ambientali attesi e 

della loro coerenza con gli obiettivi generali e specifici assunti.  

In questa fase la VAS descrive il processo di pianificazione con particolare riguardo alla partecipazione dei 

soggetti esterni coinvolti (partecipazione pubblica, tavoli tecnici, copianificazione) e procede con le 

valutazioni quali-quantitive delle trasformazioni previste dal Piano, individuando eventuali interventi di 

mitigazione e compensazione per incrementarne la sostenibilità ambientale. 

Il Rapporto Ambientale si chiude con la descrizione del sistema di monitoraggio del Piano: le misure 

previste, il sistema degli indicatori, la periodicità dei rapporti e le forme di retroazione da adottare 

nell’eventualità che gli obiettivi non siano raggiunti.  

Elabora e allega, infine, al Rapporto Ambientale una “Sintesi non tecnica”, finalizzata a far comprendere a 

un largo pubblico (nella fase di consultazione) i contenuti del Piano e quelli della relativa valutazione 

ambientale. 

 

2.2 Schema logico-procedurale di integrazione tra Valutazione e Pianificazione 

La valutazione ambientale strategica dei Piani e Programmi è lo strumento cardine che la normativa 

individua per garantire un reale sviluppo sostenibile del territorio.  

Per fare ciò la VAS non può essere considerata come una procedura che analizza e valuta gli impatti 

generati dalle scelte del Piano, ma deve essere intesa come un processo continuo che si integra lungo le 

diverse fasi di impostazione, elaborazione/redazione e attuazione del Piano o Programma.  

L’integrazione fra processo di pianificazione e valutazione consente, infatti, aggiustamenti e miglioramenti 

continui, che si riflettono nel prodotto finale rendendolo molto più consistente e maturo.  

La procedura della VAS, che porta alla redazione del Rapporto Ambientale, prevede diversi momenti di 

integrazione  con il piano e coordinamento con gli Enti coinvolti, oltre a diverse fasi di analisi e valutazione, 

di seguito elencati e descritti nei loro passaggi chiave. 

 

A. Fase di orientamento del piano: analisi di contesto e individuazione dell’ambito di influenza 

L’avvio della elaborazione e redazione del Piano viene accompagnato da una fase di analisi ad ampio 

spettro sullo stato dell’ambiente e sul contesto programmatico (analisi di contesto), dalla consultazione 

con le autorità competenti per gli aspetti ambientali e dalla concertazione con gli altri enti al fine di 

stabilire la portata e il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale, in modo 

da impostare le analisi di base e la costruzione della conoscenza comune.  

B. Fase di elaborazione del piano: il Rapporto Ambientale10. 

                                                           
10

 La stesura del Rapporto Ambientale (RA) accompagna l’intero processo di elaborazione e approvazione del Piano 
Urbanistico Generale (PUG) e ne costituisce parte integrante: nella normativa vigente è definito come “documento di 
Piano” (’art. 5, comma 1, lettera f, del D. Lgs 4/2008).  
Dopo la fase di orientamento e impostazione del Piano, la stesura del RA viene avviata contestualmente alla redazione 
del Documento Programmatico Preliminare (DPP), acquisisce contributi nell’ambito della IIA Conferenza di 
Copianificazione, viene completato e adottato contestualmente al PUG. Finalità del processo di valutazione, 
coerentemente con le indicazione contenute nella normativa di riferimento, è quella di valutare quali saranno gli effetti 
futuri del nuovo Piano, e cioè quali effetti ambientali si produrranno sul territorio, quali modifiche apporteranno sul 

sistema paesistico-ambientale e sulla “vivibilità” dei luoghi, prima della definizione delle scelte definitive.  
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Dalle analisi del contesto programmatico e ambientale, attraverso un’approfondita analisi e valutazione 

delle componenti ambientali, e dalla assunzione dello scenario di riferimento che ipotizza gli andamenti 

futuri in assenza del Piano, derivano gli obiettivi ambientali generali, ritenuti strategici dalla VAS, che, 

nell’ottica di un’integrazione continua tra processi di pianificazione e valutazione, devono essere integrati 

negli obiettivi generali del Piano. 

Una volta definiti gli obiettivi generali, la valutazione si concentra sull’analisi di coerenza esterna. Tale 

analisi garantisce l’armonizzazione degli obiettivi del Piano con gli obiettivi di sostenibilità definiti dalle 

direttive, normative e dai Piani sovraordinati. 

Partendo dagli obiettivi generali, dall’analisi di dettaglio del territorio e degli aspetti ambientali rilevanti è 

possibile articolare linee d’azione e obiettivi specifici del Piano, definiti nello spazio e nel tempo. Fissati tali 

obiettivi e identificati i possibili interventi e le linee d’azione, si attiva l’analisi degli effetti ambientali delle 

alternative di Piano, ciascuna formata da strategie, azioni e misure diverse. Gli effetti ambientali di tali 

alternative sono confrontati con gli effetti ambientali dello scenario di riferimento in assenza di Piano e il 

loro grado di sostenibilità è verificato attraverso analisi di sensibilità e di conflitto. Questa analisi permette la 

selezione dell’alternativa di Piano più sostenibile. 

La definizione delle azioni e degli strumenti di intervento del Piano si completa con l’analisi di coerenza 

interna, ovvero della coerenza delle strategie e delle azioni messe in atto per conseguire gli obiettivi del 

Piano, e la valutazione dei presumibili effetti ambientali: la fase di elaborazione del Piano termina con la 

redazione del Rapporto Ambientale che deve registrare in maniera fedele e attendibile il modo nel quale 

si è sviluppato il processo di Valutazione Ambientale ed è stata selezionata, tra quelle possibili, l’alternativa 

di Piano più sostenibile.  

Il Rapporto Ambientale comprende una “Sintesi non Tecnica”, per favorire il coinvolgimento di un pubblico 

ampio. È essenziale che la strumentazione tecnico-metodologica del Rapporto Ambientale fornisca il 

quadro dello stato iniziale del sistema, così da permettere, nelle fasi di attuazione, la verifica del 

conseguimento degli obiettivi di sostenibilità fissati dal Piano (monitoraggio). 

C. Fase di adozione/consultazione/approvazione del piano: dichiarazione di sintesi 

L’integrazione della dimensione ambientale nella fase di adozione/consultazione/approvazione è 

incentrata sulla consultazione delle autorità competenti e del pubblico, riguardo alla proposta di Piano e 

al relativo Rapporto Ambientale. I risultati di tale consultazione devono essere presi in considerazione prima 

della approvazione del Piano.  

D. Fase di attuazione e gestione: il monitoraggio 

In questa fase, la procedura si concentra sulla gestione del programma di monitoraggio ambientale e sulla 

valutazione periodica del conseguimento degli obiettivi di sostenibilità. Qualora gli effetti fossero 

sensibilmente diversi da quelli previsti, il monitoraggio dovrebbe consentire di attivare azioni correttive e, se 

del caso, di procedere a una complessiva revisione del Piano. 

 
Nella successione integrata e ricorsiva delle diverse fasi che portano alla elaborazione del PUG, il processo 

di valutazione si integra con quello di pianificazione permeando il piano di un ulteriore fattore costruttivo, 

valutativo e gestionale, innescando un processo di orientamento verso la sostenibilità delle scelte nei 

diversi momenti formativi. In questa visione integrata che delinea il percorso della costruzione del piano e 

della sua valutazione prendono forma le diverse fasi del processo di pianificazione e di valutazione: ex-

ante (fase di orientamento), in itinere (fase di elaborazione/redazione/approvazione) ed ex-post (fase di 

attuazione). 
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2.3 I soggetti coinvolti 

Il D.lgs 152/2006, all’art. 5, definisce i soggetti coinvolti nel processo di VAS nel modo seguente: 

Autorità competente: 

 “la pubblica amministrazione cui compete l’elaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di 

piani e programmi”.  

Tale Autorità, per la Regione Puglia, è stata identificata, a seguito dell’emanazione della D.G.R. 981/2008, 

con l’Ufficio programmazione, politiche energetiche, VIA e VAS incardinato nel Servizio Ecologia dell’ Area 

Politiche per la riqualificazione, la tutela e la sicurezza ambientale e per l’attuazione delle opere 

pubbliche. 

Autorità procedente: 

 “la pubblica amministrazione che elabora il piano/programma soggetto alle disposizioni del presente 

decreto, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano/programma sia un diverso soggetto 

pubblico o privato, la pubblica amministrazione che recepisce, adotta o approva il piano, programma”.  

Tale Autorità, per il Piano in argomento, è il Comune di Racale. 

Autorità con specifiche competenze in materia ambientale: 

 “le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici che, per le loro specifiche competenze o responsabilità in 

campo ambientale, possono essere interessate agli impatti sull'ambiente dovuti all'attuazione dei piani, 

programmi o progetti”. 

Pubblico interessato: 

 “il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle procedure decisionali in materia ambientale o che ha 

un interesse in tali procedure; ai fini della presente definizione le organizzazioni non governative che 

promuovono la protezione dell'ambiente e che soddisfano i requisiti previsti dalla normativa statale 

vigente, nonché le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, sono considerate come aventi 

interesse”. 

Rientra tra il pubblico interessato l’intera cittadinanza. 

 

La legge regionale 44/2012, all’art. 6, elenca i “Criteri per l’individuazione dei soggetti competenti in 

materia ambientale”, nel modo seguente: 

1. I soggetti competenti in materia ambientale sono consultati, nell’ambito delle procedure disciplinate 

dalla presente legge, in ragione delle specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale a essi 

attribuite dalla normativa statale e regionale vigente e al fine di garantire un elevato livello di protezione 

dell’ambiente, di contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali nei piani e programmi e di 

assicurare che gli stessi 

siano coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile. 

2. Il contributo richiesto ai soggetti competenti in materia ambientale è finalizzato a evidenziare le 

eventuali criticità ambientali nell’ambito territoriale interessato, nonché i potenziali impatti significativi 

sull’ambiente e sul patrimonio culturale che potrebbero derivare dall’attuazione di piani e programmi, e le 

relative misure di prevenzione, mitigazione e compensazione. 

3. Ai fini della semplificazione e della maggiore efficacia dei procedimenti, l’autorità competente, d’intesa 

con l’autorità procedente, può concordare con i soggetti competenti in materia ambientale forme di 

coordinamento fra i procedimenti disciplinati dalla presente legge e le procedure finalizzate al rilascio 

delle eventuali autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati 
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in materia ambientale, dei quali i soggetti stessi dovessero essere titolari in riferimento ai piani e programmi 

e/o agli interventi attuativi ivi previsti. 

4. L’autorità competente, in collaborazione con l’autorità procedente, individua i soggetti competenti in 

materia ambientale tenendo conto delle specifiche caratteristiche del piano o programma e delle 

peculiarità del territorio interessato. 

5. I seguenti enti sono sempre individuati come soggetti competenti in materia ambientale: 

a) Servizi regionali con compiti di tutela ambientale e paesaggistica, ovvero con compiti di pianificazione 

e programmazione di rilevanza ambientale; 

b) Servizi provinciali con compiti di tutela ambientale e paesaggistica, ovvero con compiti di 

pianificazione e programmazione di rilevanza ambientale; 

c) Autorità idrica pugliese; 

d) Agenzia regionale per la prevenzione e la protezione dell’ambiente della Puglia (ARPA); 

e) Autorità di bacino competente per il territorio interessato; 

f) Azienda sanitaria locale competente per il territorio interessato; 

g) Ministero per i beni e le attività culturali, strutture competenti per il territorio interessato. 

6. Laddove il territorio su cui esercitano le rispettive competenze risulti interessato, anche parzialmente, 

dalle previsioni di un piano o programma, i seguenti enti sono sempre individuati come soggetti 

competenti in materia ambientale: 

a) Consorzi di bonifica; 

b) Autorità portuali o marittime; 

c) Enti Parco; 

d) Enti di Gestione dei siti della Rete Natura 2000. 
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PARTE II 

ANALISI DI CONTESTO E DI SETTORE:  

LO SCENARIO DI STATO, DI TENDENZA E DI RIFERIMENTO PER LA VALUTAZIONE DEL 

PIANO 
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Premessa 
 
La metodologia di analisi e valutazione adottata, a partire dall’inquadramento territoriale, dove la 

descrizione qualitativa dei caratteri invarianti dell’Ambito e della Figura territoriale mettono in evidenza le 

macro-criticità del contesto territoriale o sistema paesistico-ambientale; è tesa a individuare il grado di 

sensibilità e vulnerabilità  territoriale che orientano la VAS nella definizione dei principali obiettivi ricognitivi 

e delle indagini necessarie a inquadrare le condizioni di criticità/integrità e potenzialità del sistema, per poi 

stabilire gli obiettivi della VAS e gli indirizzi di sostenibilità del Piano. 

A questi obiettivi e indirizzi, considerato la portata dei contenuti progettuali del PPTR (scenario strategico) e 

le opportunità che derivano dalla sua attuazione nel passaggio dalla scala regionale a quella locale, 

vanno aggiunti quelli che nella VAS e nei PUG si sostanziano come obiettivi di incremento della qualità 

complessiva del sistema paesaggistico-territoriale. 

In questo senso la qualità potenziale delle trasformazioni indotte dalle azioni del Piano costituisce un 

elemento primario nello svolgimento delle valutazioni e del monitoraggio del territorio.  

Se si tiene conto, inoltre, che lo stato di conservazione e criticità delle invarianti strutturali (sistemi e 

componenti che strutturano le figure territoriali) viene valutato in funzione dei fattori di rischio e degli 

elementi di vulnerabilità della figura territoriale (Sezione B.2.3.1 della scheda d’Ambito), si intuisce come gli 

effetti delle trasformazioni non dipendono solo dal tipo di trasformazione, ma anche e soprattutto dal 

grado di sensibilità e vulnerabilità del contesto sul quale esse agiscono. Pertanto, dovendo valutare la 

sostenibilità del Piano, rispetto allo stato attuale del territorio e alla sostenibilità delle azioni, tenendo conto 

della naturale evoluzione del sistema territoriale, sembra utile individuare i principali fattori di vulnerabilità 

territoriale del contesto e inquadrare le aree ad elevata sensibilità ambientale al fine di avere una più 

opportuna delimitazione dell’ambito di influenza del Piano e per definire, considerato anche le macro-

criticità espresse dalla Figura territoriale, gli obiettivi ricognitivi e le indagini da assumere per approfondire 

le condizioni di contesto su cui opera il Piano, che saranno poi ulteriormente approfondite, in funzione 

delle problematiche chiave individuate, sulle singole componenti ambientali con l’analisi di settore.   

In questa fase si sostanziano anche i contributi della VAS come supporto attivo e strategico alla costruzione 

del PUG di Racale. 
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3. Inquadramento territoriale  

 

3.1 Ambito paesaggistico e Figura territoriale di riferimento  

Il territorio comunale di Racale è localizzato nella porzione sud-occidentale del Salento, in quell’area 

jonica storicamente influenzata dall’importanza socio-economica e territoriale della città-porto di Gallipoli.  

 

 

Insieme ai vicini Comuni di Taviano, Alliste (con Felline) e Melissano, la struttura insediativa mostra uno dei 

caratteri invarianti dell’area jonica del Salento dove, a differenza di Gallipoli, posizionato sulla costa, questi 

piccoli centri si localizzano nella piana e si addensano ai piedi della serra che li separa dall’ambiente 

costiero. 

Il territorio è morfologicamente caratterizzato dalla Serra che separa strutturalmente la piana dalla costa. 

L’armatura urbana policentrica e reticolare risulta quindi arretrata rispetto alla costa e ad essa connessa 

da un sistema di percorsi perpendicolari che, scavalcando la serra, tracciano sul territorio quelle 

corrispondenze centro-costa, individuate nel PPTR con il nome di “pendoli”. 

Il sistema morfologico, caratterizzato dal settore più emergente delle Serre, rappresenta una delle 

invarianti prevalenti, che nel PPTR Puglia strutturano e identificano l’Ambito 11 – Salento delle Serre: un 

ambito caratterizzato prevalentemente dalla conformazione orografica delle serre salentine, con un’ 

alternanza di dorsali e depressioni che si sviluppa in direzione NO-SE.   

Nel PPTR, l’individuazione delle figure territoriali e paesaggistiche (unità minime di paesaggio) e degli 

ambiti (aggregazioni complesse di figure territoriali) scaturisce da un lungo lavoro di analisi che ha 

integrato fattori fisico-ambientali e storico-culturali che hanno permesso il riconoscimento di sistemi 

territoriali complessi (gli ambiti) in cui sono evidenti le dominanti paesaggistiche che connotano l’identità 

di lunga durata di ciascun territorio:  

Il Salento delle serre è strutturalmente costituito da un basamento calcareo e da una morfologia con lievi 

rilievi e l’alternanza di dorsali e depressioni più evidenti nel settore occidentale dell’ambito, dove sorgono 
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le Serre salentine. Alle creste calcaree, boscate e olivate, si contrappongono gli avvallamenti tufacei, 

dove di preferenza sono collocati i centri abitati, generalmente in prossimità delle Serre, a creare un rosario 

allungato di insediamenti attraversati dalla strada, circondati da oliveti, seminativi ed incolto.  

 

In rosso l’ambito 11  e le tre figure territoriali. (Fonte: scheda d’Ambito del PPTR Puglia, 2013) 

 

I terreni tufacei, gli strati argillosi e quelli calcareomarnosi trattengono le acque permettendo che si 

stabiliscano a bassa profondità (10-14 metri) in falde acquifere, territorialmente estese ma poco profonde, 

sulle quali si è installata una fitta rete di insediamenti di scarsa densità abitativa e tendenzialmente poco 

gerarchizzati.  

La rete insediativa è di tipo policentrico e, per ragioni naturali e vicende storiche (insicurezza e presenza di 

paludi, anche connessa con i disboscamenti condotti dall’uomo), si è definita strutturalmente a distanza 

dalla costa, che presenta alternanze di aree rocciose e ricche di falesie e grotte marine ed estesi cordoni 

dunari ricchi di vegetazione spontanea. Escludendo i casi di Gallipoli e Otranto, che tuttavia non riescono 

a organizzare il territorio circostante su un largo raggio, gli insediamenti sono arretrati verso l’interno, 

definendosi solo nella storia recente nella forma di piccoli centri costieri, le “marine”, dalle funzioni 

eminentemente residenziali e turistiche. (Fonte: Scheda d’Ambito - Sezione B.1.1) 

 

Il territorio comunale ricade nella figura territoriale 11.1 / Le serre joniche  

Questa figura territoriale afferisce a due morfotipologie territoriali: 

- Sistema di allineamento dei centri di mezza costa posti sulle serre salentine e convergenti su Santa 

Maria di Leuca (19); 

- Distribuzione dei centri sub costieri del versante ionico meridionale lungo un sistema parallelo di strade 

che scendono verso la costa (21) 
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 (19)     

(21) 

Le Serre occidentali hanno in genere una maggiore evidenza morfologica rispetto a quelle orientali che 

sono meno estese ed elevate, e possiedono un profilo trasversale spesso asimmetrico, costituito da versanti 

terrazzati o, dove la pendenza è maggiore, coperti da boschi. 

Le leggere alture delle serre hanno una nitida corrispondenza con la monocoltura dell’oliveto, 

caratterizzato da sistemazioni a trama larga. L’opera dell’uomo ha strutturato i versanti con numerosi 

terrazzamenti, necessari per le coltivazioni dell’ulivo, caratterizzati da una fitta trama di muretti a secco 

che delimitano le proprietà. Questo paesaggio è costellato dalla presenza diffusa di costruzioni rurali in 

pietra: muri a secco, “specchie”, piccoli trulli, paiare, lamie. 

Il seminativo e le colture permanenti quali il vigneto e frutteto (presenti in maniera minore), caratterizzano 

le tipologie colturali più prossime agli insediamenti, componendo in alcuni casi un mosaico periurbano 

facilmente riconoscibile che presenta alcune criticità specie nella conservazione dell’ampio patrimonio 

edilizio storico e della serie di manufatti minori storici che componevano il paesaggio rurale tradizionale. 

 
La Serra di Castelforte 

 

Il paesaggio costiero (da Leuca fino a Gallipoli) è caratterizzato da bassi promontori rocciosi che si 

alternano a spiaggie con basse dune rigogliose di macchia mediterranea che sfiorano il mare. Il litorale in 

questo tratto comprende diversi ambienti di notevole importanza, che formano un interessante mosaico 

ambientale in cui si alternano macchia mediterranea, pseudo steppe mediterranee, ambienti umidi e 

acquitrinosi. Sono aree legate significativamente alla dinamica costiera e molto diversificate nei loro 

connotati specifici. Contesti di costa bassa sabbiosa, con presenza di estesi cordoni dunari ricchi di 

vegetazione spontanea, si alternano ad ambienti di falesia, con strapiombi morfologici e viste 

panoramiche ricche di notevole suggestione. 

Oltre che dalle serre, la figura è caratterizzata dalle forme del carsismo. Nelle aree depresse naturali (aree 

endoreiche) si aprono inghiottitoi più o meno ampi e profondi, a volte connessi a sistemi ipogei anche 
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molto articolati, e nelle piccole valli tra le serre zone depresse e pianeggianti sono punteggiate da pozzi 

che hanno favorito in passato l’insediamento umano. La struttura insediativa si è sviluppata lungo una 

viabilità che costeggia gli altopiani e collega, attraversandoli, i numerosi e piccoli centri che si addensano 

ai piedi della serra, mentre una serie di strade trasversali collega i versanti opposti spingendosi fino al mare.  

A questa struttura urbana non corrisponde un insediamento costiero molto articolato: l’unico centro 

urbano di una certa consistenza è Gallipoli, città di fondazione greca arroccata su un’isola. Il resto del 

litorale è rimasto a lungo disabitato a causa delle presenza di vaste aree acquitrinose alle spalle dei 

cordoni dunari nei tratti di costa sabbiosa.  

L’armatura urbana policentrica e diffusa si presenta così arretrata rispetto alla costa; è collegata a essa da 

un fitto sistema di percorsi poderali perpendicolari (individuati dal PPTR con il nome di “pendoli”). Come in 

altri punti della costa pugliese le aree costiere hanno subito nel corso del Novecento una vera e propria 

trasformazione ambientale, innescata dalle radicali operazioni di bonifica idraulica dei terreni paludosi.  

Nei brevi tratti di costa rocciosa si articolano numerose cavità carsiche derivate dal crollo della struttura di 

copertura di sistemi ipogei. A sud di Gallipoli si estendono decine di chilometri di litorale bordato per lunghi 

tratti da basse dune ricoperte di pinete e macchia mediterranea. 

Il sistema di torri costiere rappresenta anche in questo caso un importante valore patrimoniale: sono spesso 

l’unico elemento di riconoscibilità intorno al quale sono cresciute nuove marine. Questo sistema 

rappresenta anche in questa figura un grande potenziale turistico per l’osservazione del paesaggio 

costiero, in particolare delle sue relazioni con l’entroterra agricolo. (Fonte: PPTR - Scheda d’Ambito 11 - 

Sezione B.2.1.1) 

 

3.2 Principali trasformazioni in atto  

La dispersione insediativa è una delle dinamiche che maggiormente modifica l’assetto della figura 

territoriale. Si assiste a una crescente criticità legata alla scarsa attenzione per la sicurezza idrogeologica e 

per la salubrità dell’attività umana in relazione alle capacità di carico del sistema ambientale salentino.  

Nel territorio della figura vi è una scarsa protezione degli ambienti carsici, vale a dire delle strutture tipiche 

della natura carsica delle serre, e pare indebolirsi la leggibilità del complesso delle modalità insediative 

che quella natura carsica hanno esaltato e utilizzato al meglio. Nella figura si assiste alla tendenza alla 

saldatura dei tessuti delle reti di città, con l’espansione delle maggiori periferie urbane e l’occupazione 

degli spazi interclusi della campagna urbanizzata, e la conseguente degradazione degli spazi aperti e 

interclusi. 

L’abbandono delle tecniche colturali tradizionali a favore di altre più redditizie comporta spesso un 

impoverimento del paesaggio rurale, soprattutto nel caso della sostituzione della coltivazione della vite ad 

alberello con quella a tendone. Si assiste inoltre all’indebolimento della leggibilità dell’armatura insediativa 

di lunga durata, a causa del peso e della articolazione dei recenti interventi sul sistema infrastrutturale.  

Emerge il degrado e l’abbandono dei sistemi di ville, masserie, casini, pagghiare, muri a secco, testimoni 

delle relazioni tra città e contado e della pluralità delle forme dell’insediamento extraurbano nel Salento 

Meridionale, particolarmente denso ad esempio nei territori di Alliste e del Capo di Leuca. 

Oltre a questa sintetica descrizione delle trasformazioni in atto, riportata nella sezione B 2.2.1, la scheda 

d’Ambito nella sezione B. 2.3.1 riporta anche una sintesi dello stato di conservazione e criticità delle 

invarianti della Figura territoriale “Le Serre Joniche”. 
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4. Analisi di Contesto 

 
L’analisi di contesto è tesa a individuare le problematiche chiave che caratterizzano il contesto territoriale 

al fine di individuare i principali fattori di vulnerabilità e una più opportuna delimitazione dell’ambito di 

influenza del Piano.  

Considerato le macro-criticità alla scala della Figura territoriale di appartenenza, l’analisi di contesto sarà 

utile anche ad orienta gli obiettivi ricognitivi e le indagini per approfondire le condizioni di stato e di 

tendenza del contesto sulle quali opera il Piano. Queste condizioni saranno poi ulteriormente approfondite, 

in funzione delle problematiche chiave individuate e dei principali fattori di vulnerabilità territoriale, sulle 

singole componenti ambientali con l’analisi di settore.   

In questa fase si sostanziano anche i contributi della VAS come supporto attivo e strategico alla costruzione 

del PUG di Racale.  

 
 
4.1 L’ambito di influenza del Piano  

La definizione dell'ambito di influenza ha l'obiettivo di porre in evidenza il contesto del Piano, ovvero lo 

scenario spaziale che deve assumere la valutazione ambientale dello strumento urbanistico, il suo ambito 

fisico di influenza, gli ambiti di analisi, gli attori coinvolti, le sensibilità e gli elementi critici, come pure i rischi 

e le opportunità da considerare nella valutazione, quali elementi fondamentali della base di conoscenza 

necessari per conseguire gli obiettivi generali del Piano. Ovviamente tali aspetti assumono rilevanza 

tenendo conto della natura e dell’efficacia del Piano. 

Tra le tematiche da considerare per la definizione dell’ambito di influenza, l’esame del contesto di 

riferimento assume una rilevanza fondamentale per l’individuazione degli aspetti ambientali e territoriali 

chiave, come pure delle sensibilità e criticità che determinano l’operatività del Piano. Di particolare 

rilevanza è poi l’individuazione dei principali fattori di rischio e delle dinamiche di trasformazioni in atto che 

delineano le condizioni di integrità delle componenti strutturali del contesto, già inquadrate a livello di 

Figura territoriale.  

A questi aspetti, va aggiunta poi la costruzione del quadro pianificatorio e programmatico che interessa 

l’ambito spazio-temporale del Piano, per avere un quadro di riferimento strutturato sugli obiettivi 

ambientali e sulle influenze reciproche tra piani con diversi livelli di efficacia. 

Una componente essenziale della fase preliminare della VAS è quindi l'analisi di contesto, ovvero una 

prima analisi ad ampio spettro delle questioni ambientali, socioeconomiche e territoriali che formano il 

contesto di riferimento del Piano. Tale analisi ha quale finalità quella di identificare le questioni ambientali 

rilevanti per il Piano e definire il livello di approfondimento con il quale occorre trattarle nella successiva 

analisi di dettaglio. 

L’analisi di contesto, attraverso l’esame delle condizioni di rilevanza e integrità delle componenti strutturali 

del paesaggio di riferimento, anche attraverso il supporto del sistema delle tutele vigenti, consentirà di 

strutturare, una volta svolta anche l’analisi di settore o delle singole componenti ambientali, una gerarchia 

dei problemi ambientali, rilevanti ai fini della elaborazione del Piano e della valutazione degli effetti attesi. 

L’analisi di contesto consente quindi una prima identificazione dell'ambito spazio-temporale di riferimento  

attraverso una prudenziale perimetrazione dell'area di studio, che di regola non coincide con l'area da 

pianificare, ma con l'area nella quale potranno manifestarsi gli effetti delle opere e delle attività rese 

autorizzabili dal Piano.  



32 

 

Si tratta di un aspetto che permette di stabilire il livello di approfondimento delle analisi che dovranno 

essere sviluppate nella successiva analisi di dettaglio e, di conseguenza, per definire il livello di 

disaggregazione delle informazioni necessarie alla costruzione degli indicatori per la descrizione e 

valutazione degli effetti ambientali attesi con l’attuazione del Piano. 

Ai fini della precisazione dell’Ambito di influenza del Piano è necessario, quindi, tener conto non solo dei 

fattori ambientali, economici e sociali, ma anche di quelli ecosistemici, paesistici e territoriali. 

Alla struttura delle unità ambientali (ecosistemi), cui si associano i flussi bio-geo-chimici, è necessario 

affiancare i valori e le criticità del paesaggio, che rappresenta il sistema dei significati percepiti dai 

soggetti che fruiscono i luoghi; e, a questi, vanno aggiunti quelli territoriali, che rappresentano il modo 

attraverso cui le popolazioni usano e governano gli spazi e li attrezzano per rispondere alle proprie 

esigenze (Malcevschi e Zerbi, 2007). 

È facile allora intuire come l’ambito di influenza del Piano cambi con il variare degli obiettivi di sostenibilità 

prefissati dalle analisi di contesto: se l’obiettivo è il mantenimento della biodiversità, che dipende dalla 

funzionalità degli ecosistemi, è evidente che sarà necessario considerare l’ecosistema di riferimento nei sui 

rapporti spaziali che implicano le unità ecosistemiche locali e gli ecomosaici di area vasta. In questo caso, 

dovendo garantire la coerenza della Rete Natura 2000, i confini amministrativi non sono rappresentativi 

delle valenze delle  connessioni ecologiche della rete. 

Allo stesso modo possono intendersi le valenze paesaggistiche e territoriali, che nel PPTR vengono 

declinate attraverso obiettivi generali e specifici alla scala d’Ambito. 

Altrettanto si può dire per alcuni aspetti che riguardano il ruolo del territorio da pianificare.  

Per gli aspetti amministrativi, si potrebbe affermare che l’ambito di influenza del Piano coincide con 

l’Ambito di efficacia del Piano stesso, anche se diventa essenziale la comprensione del ruolo reciproco 

assunto con le Amministrazione vicine (Unione dei Comuni) o con i progressivi livelli di governo (Provincia, 

Regione) ed è questo anche il motivo che vede le Amministrazioni contermini intervenire a pieno titolo 

nelle conferenze di co-pianificazione come enti territoriali interessati. Così anche per gli aspetti 

infrastrutturali, dove la funzionalità di una struttura trasportistica non può essere considerata unicamente 

nel territorio di appartenenza. 

Lo stesso discorso potrebbe interessare le questioni climatiche, come pure gli aspetti economici e sociali, 

dove le realtà da considerare di solito non coincidono con i confini amministrativi. 

Un ulteriore passaggio necessario alla definizione dell’ambito di influenza del Piano è l’esame dei piani e 

programmi che governano il settore e/o il territorio oggetto del Piano e che costituiscono il quadro 

pianificatorio e programmatico di riferimento cui dovrà riferirsi la valutazione della coerenza esterna del 

PUG.  

L'esame della natura e dell’efficacia del Piano e della sua collocazione in tale quadro è finalizzata a 

stabilire la rilevanza del Piano stesso e la sua relazione con gli altri Piani o programmi, al fine di consentire la 

costruzione di un quadro d'insieme strutturato, contenente gli obiettivi ambientali fissati dalle politiche e 

dagli altri Piani territoriali o settoriali, le decisioni già assunte e gli effetti ambientali attesi. 

Nell’esame del contesto territoriale di riferimento la necessità di avere una certa coerenza tra i quadri 

spaziali di sensibilità riportati nei diversi piani che investono la medesima area locale, nel presente 

Rapporto Ambientale è stata soddisfatta scegliendo di fare riferimento a un Piano di ordine superiore, 

come il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) che fornisce un sistema univoco e integrato di 

sensibilità di riferimento.  
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4.2  Aspetti ritenuti rilevanti dalla VAS alla scala comunale e di contesto territoriale 

Si tratta di aspetti la cui esplicitazione, oltre a consentire di denotare le principali macro-criticità dell’area, 

serve a orientare la VAS nella definizione dei principali obiettivi ricognitivi e delle indagini, necessarie a 

inquadrare le criticità e i fattori di vulnerabilità, attraverso i quali è poi possibile stabilire gli obiettivi della 

VAS e gli indirizzi di sostenibilità del Piano. 

Si tratta di aspetti legati alle principali invarianti strutturali della figura territoriale, che assumono rilevanza 

anche alla scala comunale e di contesto territoriale. 

Fra questi aspetti fanno riferimento ai seguenti sistemi: 

 sistema insediativo e infrastrutturale 

 sistema agroambientale, con particolare riferimento al paesaggio rurale; 

 sistema costiero, con particolare riferimento al paesaggio di versante della serra 

. 

Per il sistema insediativo e infrastrutturale si tratta di aspetti che richiedono opportuni approfondimenti alla 

scala locale. E’ necessario, infatti, determinare gli effetti ambientali delle sfrangiature del sistema 

insediativo, prodotti non solo dalla crescente espansione delle periferie, ma anche dai fenomeni di 

dispersione insediativa all’interno dei mosaici agricoli, con conseguente compromissione delle trame 

agrarie e del valore agroambientale del paesaggio rurale. 

A queste dinamiche, conseguenza anche della crescente incidenza del sistema infrastrutturale, si 

associano tutti quegli aspetti che concorrono a determinare quella che può essere definita una tendenza 

all’ “iperstrutturazione” del territorio che, vista nel complesso delle dinamiche in atto, rappresenta la 

principale condizione che determina una profonda trasformazione degli assetti storicamente consolidati e 

dell’organizzazione spaziale e insediativa del territorio.  

Una conseguenza rilevante dell’iperstrutturazione del territorio è quella legata anche all’interruzione delle 

dinamiche ecologiche e alla frammentazione degli ambiti agricoli, che determina gravi alterazioni delle 

capacità rigenerative e di auto mantenimento degli ecosistemi e delle stesse attività agricole. 

L’iperstrutturazione, incide anche sulla qualità delle acque e dei suoli, sui regimi idrici, sui volumi di traffico, 

con effetti che devono essere attentamente stimati e monitorati.    

Per il sistema costiero delle Marine, gli aspetti prevalenti sono legati alla pericolosità geomorfologica del 

litorale (presenza di cavità e grotte), ai fenomeni erosivi, alla  artificializzazione della costa; nonché agli 

aspetti inerenti l’urbanizzazione del litorale e alla dispersione insediativa in ambito rurale; le cui principali 

criticità sono legata alla scarsa attenzione per la sicurezza idrogeologica e per la salubrità dell’attività 

umana in relazione alle capacità di carico del sistema ambientale. 

Per quanto riguarda il sistema agroambientale, invece, si assiste a una tendenziale degradazione degli 

spazi aperti, dovuti principalmente alla frammentazione e perforazione della matrice agricola da parte di 

elementi del sistema insediativo (dispersione) e infrastrutturale, che determinano crescenti processi di 

banalizzazione della qualità paesaggistica dei contesti rurali, con opere spesso incongrue che rompono le 

antiche relazioni tra città e campagna. Si tratta di aspetti legati anche alla mancanza di caratterizzazione 

e riconoscibilità dei contesti territoriali, che sono spesso l’espressione di altrettanti problemi derivanti dalla 

mancanza o carenza di organizzazione del territorio, indice, oltre che di difficoltà funzionali, di un aumento 

della vulnerabilità del sistema agro-ambientale. 

Con specifico riferimento al paesaggio rurale, oltre alle problematiche di lunga durata dell’agricoltura, 

legate alla debolezza del sistema produttivo e alla scarsa redditività delle colture tradizionali, che nel 

tempo hanno innescato diffusi processi di abbandono delle terre; particolare rilevanza assumono oggi 
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soprattutto gli effetti socio-economici, produttivi, ambientali e paesaggistici, procurati dal fenomeno del 

disseccamento degli ulivi, con particolare evidenza nelle aree joniche della figura territoriale, dove il 

fenomeno, nelle sue fasi iniziali, si è espresso con particolare intensità nelle campagne dei comuni di 

Gallipoli, Alezio, Taviano, Racale e Alliste.  

Se consideriamo che in questo contesto si registra una sempre maggiore tendenza all’abbandono delle 

colture e delle tecniche colturali tradizionali, si può intuire come questi processi hanno innescato un 

impoverimento del paesaggio rurale, dove emerge anche il degrado e l’abbandono dei sistemi di 

masserie, casini, caseddhi o pagghiare, muri a secco, tutti elementi identitari che testimoniano la pluralità 

delle forme dell’insediamento extraurbano e la rilevanza delle attività agricole nella costruzione del 

paesaggio rurale. 

Questi aspetti richiederanno uno studio approfondito dei fenomeni e dei processi in atto, soprattutto per 

capire quale ruolo può assumere il paesaggio all’interno dello scenario di riferimento.  

  

 

4.3 Definizione degli obiettivi ricognitivi e delle indagini assunte 

Tenuto conto delle indagini sul sistema insediativo e infrastrutturale, assunte dal PUG nella costruzione dei 

quadri conoscitivi e interpretativi, la VAS sceglie di approfondire: 

 

A. alla scala locale, le criticità e le condizioni di permanenza e integrità del paesaggio rurale, dove le 

indagini e gli obiettivi ricognitivi della VAS puntano a: 

- definire i caratteri identitari del paesaggio rurale; 

- individuare le dinamiche evolutive e i principali drivers  di cambiamento; 

- evidenziare lo stato di conservazione e le principali criticità; 

- definire indirizzi e regole di gestione e trasformazione; 

- inquadrare possibili scenari di ricostruzione sociale del paesaggio rurale. 

 

B. alla scala territoriale, individuare i principali fattori di vulnerabilità nelle aree ad elevata sensibilità 

ambientale e paesaggistica. Gli obiettivi ricognitivi della VAS sono tesi a definire lo stato ecologico e la 

qualità paesistico-ambientale di una porzione profonda di paesaggio costiero, che include anche il 

paesaggio di versante della serra.  

 

Finalità delle indagine è quella di definire indirizzi coerenti con gli obiettivi e i progetti territoriali dello 

scenario strategico del PPTR. 
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A. Il contributo della VAS sulle condizioni di permanenza e integrità del paesaggio rurale 

Il contesto territoriale di riferimento, negli ultimi 30 anni, è stato caratterizzato da un intenso processo di 

urbanizzazione e di sfrangiatura del tessuto insediativo che ha interessato sia i centri localizzati nella Piana 

e sia le Marine. Questi processi hanno prodotto la perdita dei confini tra città e campagna e la 

tendenziale saldatura urbana sia dei centri urbani e sia delle Marine. Ai processi di urbanizzazione si 

sommano quelli di dispersione insediativa in ambito rurale, con particolare evidenza nelle aree a maggiore 

influenza costiera (seconde case). 

Al sistema insediativo si giustappone un sistema rurale in forte mutamento, con aree agricole tra loro 

differenziate, dove alla prevalenza e pervasività dell’olivo, che occupa vaste aree del territorio, sia in 

collina che in pianura, si associano il seminativo e la vite. In questo territorio oggi coesistono realtà e 

dinamiche diverse e per certi versi contrapposte dove, a fronte dell’elevato favore turistico fatto registrare 

negli ultimi anni soprattutto sulla fascia costiera jonica, si contrappongono i processi di marginalizzazione e 

abbandono delle colture tradizionali di collina e quelli di estensivazione dei seminativi nella piana, dove 

sono presenti i terreni più fertili, con una certa persistenza delle colture intensive sotto serra e una leggera 

ripresa delle aree a vigneto, nel recente passato interessate da intensi interventi di espianto. 

Si tratta di un territorio la cui agricoltura,  in passato, ha fatto registrare a livello  provinciale i valori più alti di 

valore aggiunto aziendale per ettaro/coltura, mentre oggi si assiste a un progressivo  indebolimento dell’ 

immagine agricola locale con forti ripercussioni sulle condizioni di integrità e rilevanza del paesaggio 

rurale. 

Se a queste dinamiche evolutive aggiungiamo anche il fatto che negli ultimi anni l’area jonica è stata 

colpita dal fenomeno del disseccamento degli olivi, che ha interessato e sta interessando aree sempre più 

vaste, è facile rendersi conto dell’importanza dell’obiettivo ricognitivo assunto dalla VAS. 

In questa realtà, infatti, l’obiettivo ricognitivo di approfondire lo studio delle condizioni di permanenza e 

integrità del paesaggio rurale locale è apparso particolarmente urgente almeno per tre ordini di motivi: 

- uno, riguarda il fatto che in questo contesto gli assetti territoriali sono stati determinati in misura 

dominante dalle scelte colturali e dagli indirizzi produttivi, legati alla vocazionalità agricola dei suoli, e 

alle modalità di conduzione tradizionale delle attività agricole, legate in modo prevalente 

all’olivicoltura; 

- due, riguarda i processi di de-ruralizzazione in atto della campagna contemporanea, solo in parte 

legati alla propensione verso la terziarizzazione delle attività produttive, legate principalmente al 

turismo, e al rapporto tra struttura fondiaria (molto frammentata) e logiche competitive legate ai fondi 

strutturali della PAC, che hanno determinato una crescente marginalizzazione delle aree agricole con 

pregresse condizioni di debolezza strutturale e una tendenza all’abbandono delle coltivazioni 

tradizionali meno redditizie;  

- tre, il recente fenomeno del disseccamento degli ulivi, sembra aver esasperato la persistenza di 

condizioni critiche in un contesto territoriale dove la dominanza del paesaggio dell’olivo tradizionale, 

apre oggi nuove e più urgenti questioni ambientali, territoriali e paesaggistiche. 

Si tratta di aspetti che da una parte richiamano l’attenzione sul valore delle dinamiche morfogenetiche 

nella costruzione del paesaggio locale e, dall’altra, richiedono di tener conto delle principali dinamiche 

evolutive per individuare i drivers di cambiamento al fine di stabilire i più opportuni criteri e indirizzi finalizzati 

a una riabilitazione strategica del paesaggio rurale. 

In questo senso, i criteri adottati dallo studio rientrano in una prospettiva tesa a individuare, nelle specificità 

morfo-tipologiche e nella storia dei luoghi, le linee guida entro le quali è opportuno che avvenga lo 
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sviluppo futuro di questi paesaggi, al fine di garantire la durevolezza degli assetti paesaggistici, 

ecosistemici e insediativi. 

 

Risultanze delle indagini: quadro di sintesi 

Lo studio, riportato nell’allegato A, riparte da un precedente studio agronomico del territorio comunale 

per approfondire il ruolo dell’agricoltura e le condizioni di permanenza e integrità del paesaggio rurale a 

livello locale. 

Alle indagini di tipo ambientale, agronomico e sulle funzioni extra-produttive delle attività agricole, del 

precedente studio, l’obiettivo ricognitivo della VAS associa quelle sui caratteri identitari del paesaggio 

rurale e il ruolo dell’agricoltura, sulle dinamiche evolutive e i principali drivers di cambiamento, sullo stato di 

conservazione e criticità che caratterizzano il paesaggio rurale e sul ruolo che può assumere il paesaggio 

in uno scenario di ricostruzione della campagna contemporanea. 

Ruolo dell’agricoltura 

L’agricoltura locale è prevalentemente legata ai modelli agricoli tradizionali con forti resistenze ad 

intervenire sulle innovazioni di processo, in parte giustificate da condizioni pedoclimatiche e strutturali, 

come limitazioni d’uso dei suoli e risorse idriche scarse, che costituiscono i principali fattori limitanti l’ulteriore 

sviluppo e diversificazione degli indirizzi produttivi; elevata frammentazione fondiaria e conseguenti bassi 

livelli di meccanizzazione, a cui seguono alti fabbisogni di manodopera. 

Indirizzo produttivo prevalente è quello olivicolo, cui seguono, secondariamente, quello orticolo-floricolo, in 

pieno campo e in serra, e quello vitivinicolo. Il valore aggiunto apportato dalle attività agricole legate 

all’olivicoltura mostrano basse prestazioni rispetto alle coltivazioni orticole e soprattutto floricole sotto serra, 

che mostrano una certa vitalità economica. In leggera ripresa l’attività viticola che in passato è stata 

interessata da espianto di ingenti superfici. 

A livello strutturale quindi il ruolo dell’agricoltura locale risulta condizionato dall’estrema polverizzazione 

delle aziende, basata sulla piccola proprietà contadina; dall’elevata propensione a destinare le superfici 

agricole nell’ambito di coltivazioni arboree, in generale, e di olivo in particolare; dai fattori limitanti come 

suolo e acqua che limitano l’ulteriore sviluppo degli indirizzi produttivi, prevalentemente caratterizzati da 

coltivazioni tradizionalmente seccagne (come olivo e vite) e solo in parte da coltivazioni idroesigenti 

(ortive e floricole). 

Se a livello locale consideriamo la prevalenza della superficie agricola utilizzata dall’oliveto, che negli ultimi 

trent’anni  ha fatto registrare un significativo incremento soprattutto a scapito del vigneto, e che il 

fenomeno del disseccamento dell’olivo, in quest’area jonica, si è manifestato in modo particolarmente 

intenso, risulta abbastanza evidente il progressivo  indebolimento del ruolo dell’agricoltura locale, con forti 

ripercussioni sulle condizioni di permanenza e integrità del paesaggio rurale. 

In queste condizioni gli elementi di rilievo sono riconducibili ai principali cambiamenti che caratterizzano 

tendenzialmente il settore agricolo. Questi cambiamenti, oltre alle specifiche problematiche legate al 

disseccamento degli ulivi, sono derivati principalmente dalla progressiva riduzione del ruolo produttivo e 

occupazionale del settore primario e dai continui fenomeni di erosione del territorio, legati principalmente 

a processi di urbanizzazione. 

Caratteri identitari del paesaggio rurale 

I caratteri identitari del paesaggio rurale sono legati al valore che esprimono i caratteri morfologici o 

invarianti strutturali che richiamano le dinamiche morfogenetiche o evolutive del territorio. 

Lo studio individua tre ordini di fattori che caratterizzano l’identità del territorio agricolo locale: 
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- il rapporto con il sistema insediativo, 

- l’infrastrutturazione rurale e la maglia agraria, 

- la diversificazione dell’uso del suolo. 

Se consideriamo le modalità e i processi che hanno contraddistinto la ‘costruzione’ del paesaggio locale, 

nel contesto territoriale di riferimento, ci accorgiamo soprattutto del rapporto stretto e coerente tra 

paesaggio rurale e sistema insediativo. In questo contesto, infatti, gli assetti insediativi sono stati determinati 

in misura dominante dalle disponibilità delle risorse agricole: prime fra tutte la disponibilità di acqua e 

suolo.  

Alle creste calcaree della Serra Jonica, caratterizzate da suoli molto poveri (litosuoli) con roccia affiorante, 

si contrappongono nelle piane gli avvallamenti tufacei, dove di preferenza sono collocati i centri abitati: 

qui, i terreni alluvionali o di accumulo presentano maggiori profondità e trattengono le acque negli strati 

argillosi o calcareomarnosi, dove  si stabiliscono a bassa profondità le falde acquifere superficiali. Si tratta 

di falde poco profonde, ma territorialmente estese, sulle quali si è installata la fitta rete policentrica degli 

insediamenti a bassa densità abitativa.  

Questo stretto rapporto tra insediamento urbano e attività agricole, fondato sulla presenza dei principali 

fattori produttivi, consente di inquadrare le dinamiche morfogenetiche del paesaggio rurale attraverso 

l’esame dei principali processi di territorializzazione, che hanno caratterizzato il contesto di riferimento. 

Le operazioni di spietramento e le sistemazioni idraulico-agrarie che si sono succedute nel corso dei secoli 

sono legate, infatti, alla necessità di mettere a coltura nuovi terreni, riducendone le pendenze con i 

terrazzamenti, e regimando lo scorrimento delle acque superficiali con i canali.   

Dalle pratiche di spietramento e dalla necessità di espandere e organizzare le produzioni agricole, sono 

sorti i sistemi di masserie, casini, caseddhi, muri a secco, cisterne, ecc.., tutti elementi identitari che 

testimoniano la pluralità delle forme dell’insediamento extraurbano e la rilevanza delle attività agricole 

nella costruzione del paesaggio rurale. 

L’infrastrutturazione rurale, costituita dal reticolo della viabilità cui si appoggia la maglia agraria, assicura la 

connettività antropica ed ecologica del territorio, dove al mosaico reticolare di strade e muretti, cui 

corrispondono peculiari forme del paesaggio collinare, si contrappone il reticolo delle sistemazioni 

idraulico agrarie che garantiscono lo smaltimento delle acque superficiali, cui corrispondono forme 

altrettanto peculiari del paesaggio di pianura.  

In questi due tipi di paesaggio, quello a “campi chiusi” della collina e quello a “campi aperti” della piana, 

è possibile riscontrare gli elementi differenziali e costitutivi della tessitura paesistica locale: la trama di 

appoderamento e gli ordinamenti colturali. 

La trama o maglia agraria è minuta e molto articolata nel paesaggio di collina, dove più intensi sono stati i 

processi di spietramento per la messa a coltura dei campi; mentre è più larga nei paesaggi della piana, 

dove i principali fattori produttivi, suolo e acqua, sono stati meno limitanti per l’ulteriore sviluppo degli 

indirizzi colturali. Si può constatare, infatti, un’apparente omogeneità colturale nel paesaggio di collina, 

diffusamente olivetato, che sulla Serra assume anche una forte rilevanza percettiva; rispetto al mosaico 

agricolo presente intorno ai centri abitati e, in genere, nel paesaggio della piana, maggiormente 

caratterizzato oggi dai rapporti tra seminativo, vigneto e oliveto.  

Questi paesaggi, la cui forma è espressione di una vera e propria struttura agraria e di una originalissima 

storia, dopo il fenomeno del “disseccamento dell’olivo” pone oggi il problema di quali regole adottare per 

la loro ricostruzione e di ciò che un piano urbanistico può chiedere agli agricoltori: conservare o ripristinare 

le regole costruttive di questi paesaggi è sicuramente una richiesta più plausibile rispetto a quella di 
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conservare le specifiche forme in cui questi paesaggi si sono concretizzati. In questi casi l’importanza cade 

soprattutto sulle strutture fisiche tradizionali (viabilità rurale, trama agraria, terrazzamenti, muretti in pietra) 

che connotano questi paesaggi. 

Dinamiche evolutive e principali drivers di cambiamento 

Le dinamiche evolutive che hanno caratterizzato il contesto territoriale di riferimento, mostrano negli ultimi 

30 anni un intenso processo di urbanizzazione e sfrangiatura del tessuto insediativo, che ha interessato sia i 

centri localizzati nella Piana e sia le Marine. Questi processi hanno prodotto, come effetto, la rottura 

dell’originario rapporto di solidarietà tra città e campagna, con la perdita dei confini e la tendenziale 

saldatura urbana degli insediamenti.  

In questo contesto territoriale, al sistema insediativo si giustappone poi un sistema rurale in forte 

mutamento. 

In questo territorio coesistono realtà e dinamiche diverse e per certi versi contrapposte: a fronte 

dell’elevato favore turistico, fatto registrare negli ultimi anni soprattutto sulla fascia costiera jonica, si 

contrappongono i crescenti processi di marginalizzazione e abbandono delle colture tradizionali, 

fenomeno questo ancor più evidente e incisivo dopo il disseccamento degli ulivi che ha interessato vaste 

aree territoriali. 

Alle forme di abbandono delle colture tradizionali nelle aree collinari meno produttive, si associano i 

processi di estensivazione dei seminativi nella piana, dove sono presenti i terreni più fertili, con una certa 

resistenza delle colture intensive sotto serra e una leggera ripresa delle aree a vigneto, nel recente passato 

interessate da intensi interventi di espianto.  

In queste situazioni, i principali cambiamenti nel settore agricolo sono derivati dalla riduzione progressiva 

del ruolo produttivo e occupazionale del settore primario e dai continui fenomeni di erosione del territorio, 

legati a processi di urbanizzazione. Nelle aree a maggiore influenza turistica si nota un forte 

ridimensionamento della funzione produttiva agricola (deruralizzazione), a vantaggio di crescenti funzioni 

residenziali e ricreative legate al turismo. 

Nell’analisi dei principali drivers di cambiamento, lo studio pone poi particolare risalto alle politiche di 

sviluppo rurale, chiamate oggi a tener conto dei caratteri strutturali fondativi dei paesaggi storico-culturali, 

per stabilire la capacità di resistenza o di adattamento ai cambiamenti esterni dettati soprattutto dalle 

politiche comunitarie.  

Questo aspetto assume un’elevata rilevanza se si considera che la politica agricola comunitaria (PAC) si è 

rivelata il principale drivers di cambiamento negli ultimi trent’anni, influenzando sia la capacità di 

adattamento delle aziende alle politiche e sia la permanenza e integrità dei paesaggi.  

Le analisi, fatte in diversi contesti territoriali, hanno permesso di registrare significative trasformazioni 

paesaggistiche connesse direttamente alle recenti politiche di incentivazione di alcuni sistemi colturali a 

svantaggio di altri.  

Nelle aree strutturalmente più deboli e difficili del meridione, in generale, e del Salento in particolare, una 

politica agricola che per decenni ha privilegiato l’intervento sui mercati a discapito di interventi sulle 

strutture, non ha fatto altro che produrre fenomeni crescenti di abbandono nelle aree marginali, con 

conseguenze negative sulla qualità estetica e funzionale soprattutto dei paesaggi storici. 

Se consideriamo che il settore turistico, ritenuto “l’industria principale d’Europa”, si basa su due aspetti 

ritenuti fondamentali per incrementare la reputazione e l’attrattività territoriale: il patrimonio culturale e i 

valori paesistici e naturali; ci accorgiamo oggi della necessità di innescare un nuovo processo di “ri-

costruzione sociale” del paesaggio, intendendo in primo luogo una trasformazione della percezione 
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sociale del paesaggio da parte dei principali attori, ovvero del “modo di vedere” il paesaggio, attraverso i 

significati e i valori in esso riposti. 

Stato di conservazione e criticità 

Nel complesso, lo stato di conservazione del paesaggio rurale mette in luce un progressivo indebolimento 

del ruolo dell’agricoltura nel mantenere gli assetti produttivi e i caratteri identitari del paesaggio rurale.  

La destrutturazione del sistema agricolo locale trova un indicatore significativo nella crescente tendenza 

all’abbandono e degrado degli spazi rurali. Tale fenomeno assume dimensioni rilevanti sia intorno agli 

insediamenti, dove più intensi sono stati negli ultimi trent’anni i processi di urbanizzazione e dispersione 

insediativa; e sia nelle aree produttive marginali, dove maggiormente limitanti sono stati i fattori acqua e 

suolo, che hanno condizionato l’ulteriore sviluppo degli indirizzi colturali. 

Nella campagna contemporanea, caratterizzata da processi di deruralizzazione in atto, si concentrano 

interessi tra loro conflittuali per usi differenti da quello agricolo, soprattutto legati alla funzione residenziale e 

turistica.  

In questo scenario di tendenza, la necessità di salvaguardare i caratteri identitari e i valori testimoniali del 

paesaggio agrario storico, fa emergere l’importanza del ruolo strategico e multifunzionale dell’agricoltura, 

non solo per mantenere i caratteri produttivi, ma anche per i fondamentali contributi che essa apporta 

alla qualità ambientale e all’equilibrio idraulico, alla qualità ecologica e al mantenimento della 

biodiversità, funzioni svolte soprattutto dagli agro-paesaggi con ordinamenti colturali tradizionali. Inoltre, in 

questo contesto, il ruolo dell’agricoltura appare importante anche sotto l’aspetto paesaggistico, per 

almeno due motivi:  

a) il ruolo testimoniale dei paesaggi agrari in cui persistono le condizioni di integrità dei caratteri strutturali 

e identitari dei paesaggi storici (paesaggio a “campi chiusi”, paesaggio delle bonifiche idrauliche), 

rappresenta uno dei fattori portanti per migliorare l’attrattività di un territorio;  

b) il ruolo potenziale di ri-definizione dei margini degli insediamenti (Patto città-campagna) anche nelle 

aree rurali maggiormente compromesse o degradate e in quelle della dispersione insediativa. In 

questo senso le aree agricole di contatto con gli insediamenti diventano il punto di partenza per 

definire nuove regole progettuali per lo spazio costruito, regole nelle quali le qualità ambientali e 

culturali dei paesaggi definiscono in forma innovativa il carattere dell’edificato (es. il progetto del 

periurbano nel Patto città campagna). 

In questo scenario di riferimento, dove le dinamiche di trasformazione del paesaggio rurale lasciano 

prefigurare una “campagna abbandonata a se stessa”, le condizioni di permanenza dei caratteri 

strutturali risultano in parte compromessi dai processi di deruralizzazione in atto, mentre per ciò che 

riguarda l’integrità delle diverse componenti, oltre alle criticità sopra richiamate, assume particolare 

rilevanza la pervasività che ha assunto il fenomeno del disseccamento degli ulivi nell’area jonica. 

Il ruolo del paesaggio nella ricostruzione sociale della campagna contemporanea 

Nello studio, questo scenario intende affermare un fondamentale principio: quello che il paesaggio è un 

valore aggiunto territoriale che, se ben interpretato e gestito, considerato il suo carattere visivo ed 

evocativo e la sua capacità comunicativa nel creare una riconoscibilità d’area, può costituire un 

fondamentale fattore di attrattività per lo sviluppo socio-economico di un territorio. 

Questo aspetto, legato alla tipicità sia dei paesaggi che dei prodotti agricoli, viene riconosciuto da più 

parti come un sodalizio vincente, capace di generare nuove ed efficaci formule per lo sviluppo dei territori 

rurali. L’attrattività dei paesaggi storico-culturali e la presenza di prodotti tradizionali, tipici e di alta qualità, 

migliorano l’<<immagine>> territoriale, dove agricoltura e paesaggio trovano reciproci vantaggi. 
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In questo senso, il paesaggio rurale si configura come una vera e propria risorsa economica sulla quale un 

territorio può basare la sua valorizzazione e promozione, per ricostruire o accrescere la reputazione e per 

incrementare o affermare la sua attrattività turistico-culturale.   

In questo scenario, una politica che intende contribuire alla riqualificazione del paesaggio rurale, 

attraverso l’agricoltura, per essere efficace non può non partire dal presupposto che il paesaggio oltre ad 

essere un bene pubblico è soprattutto una produzione collettiva, per la quale intervengono diversi attori. 

Questa caratteristica del paesaggio fa si che siano poco incisivi gli interventi spot11 praticati dalle singole 

aziende agricole: in questi casi, infatti, è importante orientare l’azione su aree in cui l’effetto addizionale 

degli interventi rende percepibile il raggiungimento dell’obiettivo prefissato. 

Questo aspetto ci dice fondamentalmente due cose: 1) che la riqualificazione del paesaggio rurale non 

può che avvenire socialmente e 2) che le azioni di riqualificazione o ricostruzione sociale della campagna 

contemporanea acquistano una maggiore efficacia se fanno parte di una strategia già pianificata, 

ovvero se i territori interessati sono già inseriti all’interno di uno scenario strategico o progetto territoriale. 

È auspicabile quindi che la sperimentazione di processi di ri-costruzione della campagna contemporanea, 

specialmente in aree colpite duramente dal disseccamento degli ulivi, ricada in aree già individuate da 

strumenti di governo del territorio come aree rurali particolarmente critiche che richiedono decisi interventi 

di riqualificazione. 

In questo senso, lo scenario strategico del PPTR, nel progetto territoriale “Patto città campagna”, perimetra 

il contesto di riferimento come area da destinare a parco agricolo multifunzionale di riqualificazione.  

 

Le azioni previste alla scala comunale o intercomunale riguardano principalmente la riqualificazione 

territoriale del paesaggio rurale, attraverso l’istituzione di tavoli di copianificazione per la costruzione di 

strategie condivise e concertate tra pianificazione urbana e territoriale e politiche di sviluppo rurale.  

Il PPTR per l’attuazione dei parchi agricoli, oltre alle linee guida per il patto città campagna, individua 

anche strumenti e progetti, tra i quali il PIARP - Progetto Integrato d’Area Rurale Pilota – come strumento 

d’intervento ritenuto idoneo a soddisfare i bisogni dei territori maggiormente compromessi. 

                                                           
11

 Un esempio è dato dai finanziamenti previsti per le aziende agricole dalla misura 5.2 del PSR 2014-2020 - “Sostegno per 
investimenti per il ripristino di terreni agricoli e del potenziale produttivo danneggiati da calamità naturali, avversità 
atmosferiche e da eventi catastrofici. 
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In conclusione, considerato la complessità e incertezza che caratterizza la realtà dei paesaggi rurali nel 

contesto territoriale di riferimento, soprattutto dopo l’avvento catastrofico del fenomeno del 

disseccamento degli ulivi, i parchi agricoli multifunzionali di riqualificazione rappresentano un dispositivo 

efficace per innescare e indurre processi di ricostruzione della campagna contemporanea all’interno dei 

processi paesistici in atto, attraverso l’integrazione tra nuovo ruolo assunto dal paesaggio, nell’attivare 

un’agricoltura multifunzionale, e politiche rurali, dove la politica paesistica regionale rappresenta il perno 

attraverso cui articolare la pianificazione strategica dello sviluppo sostenibile dei territori rurali.   
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B. Quadro spaziale delle aree ad elevata sensibilità ambientale e paesaggistica 

Le aree ad elevata sensibilità ambientale possono essere definite come quelle zone  -  identificate in 

ragione della ricognizione delle disposizioni legislative, regolamentari o amministrative volte alla tutela 

dell’ambiente e del patrimonio culturale - nelle quali si ritiene più probabile che l’attuazione di piani 

urbanistici comunali comporti impatti significativi sull’ambiente, in applicazione del principio di 

precauzione. 

La ricognizione e localizzazione delle aree a maggiore sensibilità sarà utile ai fini della VAS anche per 

precisare l’ambito di influenza del Piano e lo scenario ecopaesistico di riferimento, oltre a permettere di 

individuare quelle aree in cui è più opportuno approfondire le condizioni di stato e di tendenza, con 

l’assunzione di specifiche indagini. Il termine scenario, in queste circostanze, viene utilizzato per descrivere il 

sistema delle valenze ambientali (funzionalità e sensibilità) associate alle diverse unità spaziali: un aspetto 

che assume rilevanza soprattutto nei casi in cui il Piano prevede nuove scelte di assetto, che produrranno 

trasformazioni dello stato dei luoghi nelle aree ritenute maggiormente sensibili dal punto di vista 

ambientale o paesaggistico. In questi casi, ai fini della valutazione della significatività degli effetti, è 

necessario che l’analisi precisi il sistema delle valenze nella loro articolazione spaziale, al fine di valutarne, 

in funzione della sensibilità, gli eventuali conflitti. 

Tra le aree ritenute ad alta sensibilità ambientale nel territorio interessato rientrano sicuramente le aree 

caratterizzate dalla presenza di Beni culturali, le aree dichiarate di notevole interesse pubblico e 

comunque le aree tutelate per legge, come pure aree ad alta (Ap) e media (Mp) pericolosità idraulica e 

aree a pericolosità geomorfologica molto elevata (Pg3), o le aree soggette a contaminazione salina. 

L’esame delle categorie o istituti di tutela sopra menzionati, consente di indentificare nel contesto 

territoriale di riferimento la fascia costiera come area ad elevata sensibilità ambientale e paesaggistica. 

In realtà si tratta di una fascia costiera profonda, compresa nei comuni di Racale, Taviano e Alliste, che 

pur non essendo interessata direttamente da Aree naturali protette o Siti di Interesse Comunitario, risulta 

incastonata tra due Parchi Naturali Regionali, quello di Gallipoli e Ugento, dove la funzionalità delle 

connessioni costiere assume una certa rilevanza.  

 
(Aree dichiarate di notevole interesse pubblico – in giallo - e Parchi regionali – in verde) 
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In questa configurazione territoriale particolare rilevanza assumono le aree dichiarate di notevole interesse 

pubblico, ai sensi dell’articolo 136 del D.lgs. 42/2004 (Parte III).   

Questa vasta area territoriale, che nel Comune di Racale si estende interessando la zona costiera, il 

versante della Serra e una porzioni di territorio situata nella piana; è stata dichiarata di notevole interesse 

pubblico con D.M. 06.03.1970.  

La scheda PAE 0074, con riferimento alla struttura idrogeomorfologica, ecosistemica-ambientale, 

antropica e storico-culturale, valuta la permanenza/trasformazione delle componenti del paesaggio ed 

evidenzia, inoltre, il sistema delle tutele vigenti per i beni paesaggistici e gli ulteriori contesti perimetrati dal 

PPTR.  

Struttura idrogeomorfologica 

 

Struttura ecosistemica e ambientale 

 

Struttura antropica e storico-culturale 
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Risultanze delle indagini: quadro di sintesi 

L’area di studio  

L’area di studio ricade nei territori dei Comuni di Racale, Alliste e Taviano, e rappresenta una sezione 

costiera profonda che include porzioni significative del paesaggio delle Marine, del paesaggio agrario e 

della serra, configurandosi come <<sezione di versante>> che identifica una vera e propria unità 

paesistico ambientale ben delimitata nella sua estensione e profondità dal crinale della serra e dalla linea 

di costa. 

Questa <<sezione>>, individuata e delimitata tenendo conto della sensibilità ambientale e paesaggistica 

del contesto, tenendo conto delle componenti morfologico-strutturali ed ecosistemiche-ambientali, è 

anche espressione della funzionalità del sistema ambientale: un aspetto, questo, legato al fatto che i 

processi ambientali che si verificano ‘a valle’ non possono essere disgiunti da quelli che si verificano ‘a 

monte’.  

Pertanto, l’area di studio è stata individuata come Unità Costiera Operativa (UCO) per indagare, rispetto 

ai caratteri strutturali e funzionali propri, le principali criticità, vulnerabilità e le trasformazioni in atto.  

 
Unità Costiera Operativa e Unità di Paesaggio Locale 
 

 

Il carattere a gradiente dell’UCO, influenzato dalla 

prevalente distribuzione allungata delle principali 

componenti del paesaggio (linea di costa, insediamento 

costiero, curve di livello, crinale della serra, ecc..), ha 

consentito di individuare e perimetrare al suo interno ben 5 

Unità di Paesaggio Locale (UdPL), ritenute omogenee 

rispetto ai caratteri idrogeomorfologici e alle morfotipologie urbane e rurali presenti. 

Le analisi dell’UCO consentono di osservare i principali caratteri dominanti o prevalenti del sistema 

paesistico locale, restituendo informazioni sulle macrocriticità e vulnerabilità che i macroindicatori sono 

chiamati a registrare; mentre le analisi all’interno delle UdPL consentono, invece, di confrontare i valori 

assunti dai macroindicatori in queste unità con quelli medi di riferimento riscontrati nell’UCO, ponendo così 

le basi per una valutazione diagnostica dello stato ecologico del paesaggio costiero di riferimento. 

Di seguito si riportano sinteticamente le analisi e valutazioni con i macroindicatori effettuate per l’Unità 
costiera di riferimento, rinviando all’allegato B per le risultanze delle indagini nelle singole Unità di 
paesaggio, per ulteriori informazioni sui macro-indicatori e sui criteri di valutazione adottati. 
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Macroindicatori12 

L’analisi alla scala di Unità Costiera Operativa (UCO) e di Unità di Paesaggio Locale (UdPL) ha previsto 

l’uso di macroindicatori di contesto o indicatori spaziali. 

I macroindicatori sono indicatori di sistema, sintetici e “scala-dipendenti”, e servono a cogliere i risultati 

delle relazioni più che le “prestazioni” delle singole componenti o funzioni.  

Nell’analisi e valutazione dello stato ecologico del paesaggio in esame,  i macroindicatori vengono 

utilizzati per l’esame della “qualità paesistico-ambientale” e della vulnerabilità attuale.  

Questi indicatori consentono di evidenziare le criticità e le necessità ambientali del sistema, stabilendo 

soglie quantitative di riferimento per gli obiettivi di sostenibilità che il Piano è chiamato a perseguire.  

Matrice13: la matrice di un paesaggio è data dalla componente (tipo di ecosistema o di uso del suolo) più 

estesa e/o più connessa che svolge un ruolo funzionale: è costituita dagli elementi dominanti che 

presentano una maggiore capacità di regolazione del contesto in cui sono inseriti. 

La consistenza della matrice da utili informazioni sulla stabilità/instabilità del contesto di riferimento: un 

contesto in cui la matrice non è ben evidente ci informa sui processi di destrutturazione, spesso con effetti 

di degrado, o sui processi di trasformazione in atto, evidenziando una fase di transizione del paesaggio. 

Il macroindicatore viene utilizzato per la definizione delle caratteristiche emergenti di una unità di 

paesaggio, per valutarne la vulnerabilità, la compatibilità fra gli elementi e le fasi evolutive del paesaggio.  

Elementi interferenti rispetto alla matrice: lo stato della matrice viene valutato in base alle 

caratteristiche del territorio, al tipo di paesaggio a cui appartiene e agli adattamenti dei caratteri originari 

del paesaggio indotti dagli usi presenti.  

In generale, più una matrice è perforata, più è labile: se gli elementi che la perforano sono complementari 

alla matrice, la possono arricchire, viceversa se sono in contrasto o estranei alle sue funzioni, la 

indeboliscono o rendono instabile innescando processi di destrutturazione del paesaggio.  

Il contrasto è anche legato alla percezione, alla vivibilità dei luoghi e agli aspetti culturali legati ai 

paesaggi tradizionali con effetti sull’identità e riconoscibilità dei luoghi e il senso di appartenenza.  

Questo indice misura il rapporto tra la matrice e la superficie degli elementi incompatibili o in contrasto e 

viene utilizzato per definire le criticità e le qualità del paesaggio. 

Habitat standard: espresso in mq/ab, misura il carico antropico sul territorio effettivamente interessato 

dalle attività umane e serve per valutare la compatibilità del carico antropico presente e futuro con un 

paesaggio di qualità.  

I valori di HS, raggruppati in classi (v. criteri) sono caratteristici di diverse tipologie di paesaggio: il passaggio 

da una soglia ad un’altra, oltre a mettere in evidenza un aumento o diminuzione di carico antropico, 

significa anche un cambio di organizzazione con conseguenti alterazioni sostanziali nella struttura e, quindi, 

nella fisionomia del paesaggio: è dunque un utile descrittore delle trasformazioni antropiche nei vari 

contesti.  

Biopotenzialità territoriale (Btc): questo indicatore esprime una grandezza che è funzione del 

metabolismo degli ecosistemi presenti in un certo territorio e delle capacità omeostatiche e omeoretiche 

o di auto/regolazione degli stessi. Si basa sulla quantità di biomassa prodotta dagli ecosistemi presenti e 
                                                           
12

 La metodologia fa riferimento alla disciplina dell’ecologia del paesaggio sviluppata nell’ambito della valutazione 
ambientale da autori come G. Gibelli e V. Ingegnoli. Per ulteriori riferimenti e approfondimenti si rinvia al testo di V. 
Ingegnoli – E. Gigli: <<Ecologia del paesaggio. Manuale per conservare, gestire e pianificare l’ambiente>>, Sistemi 
editoriali, 2005. 
 
13

 Per ulteriori informazioni sui macroindicatori e sui criteri di valutazione si rinvia all’Allegato B. 
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sulla loro capacità di resistenza e resilienza. Più è alto il valore di Btc, maggiore è la capacità stabilizzatrice 

e di auto-mantenimento del paesaggio.  

N.B. Per quanto riguarda la maggiore componente della copertura del suolo (Oliveto) nell’Unità Costiera, 

in questa fase non si tiene conto delle condizioni prodotte dal fenomeno del disseccamento dell’olivo, 

condizione che consente di valutare il differenziale tra situazione ante- e post- disseccamento. 

Coefficiente di frammentazione data dalle infrastrutture (FR): è il rapporto tra la superficie territoriale 

e la lunghezza delle infrastrutture esterne ai centri abitati. Fornisce l’ampiezza della fascia di territorio 

servita da un m di strada e indica il grado di frammentazione del territorio considerato. Più il valore 

dell’indice è basso, meno spazio c’è tra una strada e l’altra, quindi più denso è il reticolo stradale e 

maggiore è la frammentazione.  

Sprawl – consumo di suolo e dispersione degli insediamenti: esprime gli effetti dell’urbanizzazione 

diffusa, in quanto prende in considerazione sia il suolo consumato dalle strutture insediative e infrastrutture 

viarie (strade e ferrovie), sia le fasce di territorio da esse interferite e sottoutilizzate o non utilizzabili. Lo 

sprawl aumenta fortemente la dipendenza dal trasporto privato, con richiesta di infrastrutture per la 

viabilità, aumento del traffico e dell’inquinamento.   

 

Sintesi delle analisi e valutazioni diagnostiche  

A. Unità Costiera Operativa (UCO) 

A.1 Matrice 

Dall’analisi dei dati alla scala di UCO emerge che la matrice del paesaggio è rappresentata dall’oliveto 

con una copertura del suolo pari al 68% del totale: nello scenario di stato recente (2006), infatti, le classi di 

uso del suolo prevalenti per l’UCO sono di tipo agricolo-rurale con percentuali che superano il 77% (Ha 

2.299)della superficie totale. 

 
Stralcio della carta dell’uso del suolo (2006 - fonte: SIT Puglia): in verde, la campagna olivetata  

 
L’incidenza del Sistema insediativo urbano, infrastrutturale e tecnologico (Aree urbane) si attesta al 13,32 % 

(circa 393 Ha), mentre il Sistema naturale al 12,04% (257 Ha) della superficie territoriale. 
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Uso del suolo Copertura del suolo ha % 

Aree urbane 

Aree edificate residenziali 319,00 10,81 

Aree produttive, industriali e commerciali 16,93 0,57 

Aree rimaneggiate e artefatte 0,49 0,02 

Aree verdi e sportive 5,72 0,19 

Reti stradali e spazi accessori 50,96 1,73 

Totale 393,10 13,32 

Aree agricole 

Seminativi semplici 268,57 9,10 

Colture orticole 5,95 0,20 

Colture permanenti (uliveti) 2.012,56 68,22 

Zone agricole eterogenee 12,51 0,42 

Totale 2.299,59 77,95 

Aree naturali 

Superfici boscate 5,24 0,18 

Prati e pascoli alberati 4,52 0,15 

Aree a pascolo naturale, praterie, incolti 151,04 5,12 

Aree a vegetazione sclerofilla, cespuglieti e arbusteti 36,53 1,24 

rocce nude, falesie e affioramenti 60,20 2,04 

Totale 257,53 8,73 

  Totale Unità Costiera 2.950,22 100,00 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

 

L’oliveto rappresenta la copertura del suolo maggiormente estesa e costituisce la matrice del paesaggio. 

Nelle condizioni ante-disseccamento dell’olivo la matrice del paesaggio denota una condizione di buona 

stabilità (> 60%), mentre nelle condizioni post-disseccamento evidenzia una situazione molto critica, 

evidenziata dai processi di destrutturazione in atto, che richiede di prestare particolare attenzione alle 

condizioni ambientali e paesaggistiche attuali del contesto.  
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A.2 Biopotenzialità territoriale(Btc) 

Anche per questo macroindicatore viene distinta una situazione ante- e una post-disseccamento 

dell’olivo.  

Di seguito si riporta la situazione ante-disseccamento che consente di valutare lo scarto in termini di Btc 

prodotto dal fenomeno. 

Dall’indagine sulla capacità biologica ed ecologica degli habitat e degli ecosistemi nell’UCO, emerge un 

quadro ecologico che si caratterizza con una prevalenza della classe standard di BTC medio-alta (classe 

4= 68,13 %), seguita da quella medio-bassa (classe 2= 17,16 %). 

Classi  
di BTC 

Valore (Mcal/mq/anno) 
BTC (metastabilità) Area (ha) Area % 

range medio 

1 0-0,4 0,2 bassa 391,63 13,28 

2 0,4-1,2 0,8 medio-bassa 506,10 17,16 

3 1,2-2,4 1,8 media 36,95 1,25 

4 2,4-4,0 3,2 medio-alta 2.009,71 68,13 

5 4,0-6,4 5,2 alta 5,24 0,18 

Totale 2.949,63 100,00 

 
A livello strutturale, con riferimento all’ecomosaico di base (dati CTR 2006), un medio alto livello di BTC è da 

attribuire alla elevata copertura della matrice olivetata, con presenza di oliveti con alta densità di muretti 

a secco. Un medio basso livello di BTC è imputabile, invece, alle tessere a seminativi, all’urbanizzato, agli 

insediamenti produttivi, alla rete infrastrutturale, ecc...  

 

 

A livello funzionale, considerando gli apparati paesistici14, è possibile 

notare come più di 2/3 delle tessere di paesaggio siano connotate 

dall’apparato produttivo che, in questo caso, trattandosi di uliveti 

tradizionale assolvono anche all’importante funzione stabilizzante 

della matrice fisica del territorio. Relativamente alto è il valore 

dell’apparato residenziale e sussidiario che evidenzia il sostanziale 

                                                           
14

 L’apparato paesistico è un sistema di tessere e/o ecotopi con funzione prevalente analoga, capaci di formare una 
configurazione riconoscibile in un’ecotessuto e di un ruolo funzionale rispetto al contesto del paesaggio (V. Ingegnoli, E. 
Giglio, 2005, op. cit.). 
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incremento dell’urbanizzato e delle reti infrastrutturali avvenuto negli ultimi decenni. 

Il valore medio ponderato di BTC sull’intero territorio, espresso in Mcal/mq/anno, per l’area in esame si 

attesta su un valore di 2,38 Mcal/anno/mq. 

Nella situazione ante-disseccamento, il quadro ecologico appena tratteggiato, considerato il basso indice 

di boscosità del territorio in esame, indica che la matrice olivetata del paesaggio agrario rappresenta un 

significativo elemento strutturale, indispensabile per la metastabilità e la valenza ecologica 

dell’ecomosaico territoriale. 

Nella situazione post-disseccamento, invece, emerge una situazione molto critica riguardo alla capacità 

biologica del territorio, evidenziando una consistente riduzione del valore medio ponderato di BTC. 

In queste condizioni l’apporto dell’oliveto si attesterebbe sui valori delle superfici nude o paragonabili a 

quelle dei seminativi, con un allarmante decadimento del metabolismo legato alla capacità biologica 

territoriale, una drastica riduzione delle capacità omeostatiche e autoregolative del paesaggio, con 

evidenti criticità sulle principali funzioni ambientali del sistema, che nel complesso rendono molto 

vulnerabile il contesto di riferimento.  

 

A.3 Coefficiente di frammentazione data dalle infrastrutture 

Il valore dell’indice evidenzia un’elevata frammentazione dello spazio aperto, conseguente a un reticolo 

stradale molto denso, da ricondurre in parte alla minuta frammentazione del particellare catastale e 

quindi alla grandezza media delle tessere componenti l’ecomosaico di base.  

Le principali criticità sono riconducibili, come effetti, alla riduzione del grado di connettività tra ecosistemi 

a diversi gradi di naturalità e alla maggiore propensione allo sviluppo di insediamenti lineari lungo le strade.  

Coefficiente di frammentazione data dalle strade 

Sup Unita Costiera  
(escluso i centri abitati)  

mq 

Strade extraurbane  
(m lineari) 

Coeff. Frammentazione     
(m) 

26.312.200 116.328 226 

 
 
A.4 Sprawl – consumo di suolo e dispersione degli insediamenti 

Il consumo di suolo che misura questo indicatore non è riferito solo a quello occupato da edifici e 

infrastrutture ma anche a quello interferito (consumo indiretto), ovvero a quella parte di suolo che perde la 

sua potenzialità d’uso come risorsa per utilizzi alternativi. 

La misura è pertanto riferita tanto all’ingombro effettivo dell’edificio quanto all’areale intorno all’edificio 

che viene “disturbato” dalla sua influenza nell’esplicazione delle normali funzioni e che incide sulla vitalità 

degli ecosistemi vicini (v. descrizione e misura del macroindicatore nell’allegato B). 

Di seguito si riportano i dati relativi alla superficie dell’edificato e alla superficie interferita. 

Strade, superfici edificate e interferite 

Superficie Unità 
Costiera  

(Ha) 

Superficie edificato  
(Ha) 

Strade extraurbane (Km) 

Sup. interferite 

Edificato (a)         
(Ha) 

Strade (b)         
(Ha) 

2.950,22 319,00 116,32 383,39 303,74 
 
Nella tabella che segue sono riportati i valori relativi a:  

A – superfici interferite da edifici [Ha]; B – rapporto tra superfici interferite e superfici edificate [adimen.]; C – 

incidenza percentuale di superfici edificate e superfici interferite sul territorio in esame [%]. 
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Indice di Sprawl 

A                                     
Sup. interferite (a+b) 

B                               
Sup. interf. (a+b)/sup. edificate 

C                                          
Territorio interessato da sup. 
edificate ed interferite (a+b) 

(Ha) - % 

687,13 2,15 23,29 

 

I valori relativi alle sup. interferite evidenziano come la somma tra suolo occupato e interferito incide in 

maniera assai rilevante sulla superficie territoriale (C= 23,29%). Il valore della colonna B, evidenzia come la 

superficie interferita occupa una superficie più grande di quella effettivamente edificata e restituisce la 

consistente presenza di aree interferite dagli insediamenti e dalle strade. 

I dati riferiti allo scenario di base recente (2006) indicano, pertanto, il rischio di dispersione insediativa 

come uno dei problemi attuali che minacciano la stabilità del sistema paesistico ambientale di riferimento. 

 
Principali criticità e vulnerabilità del sistema paesistico-ambientale  

Dall’analisi svolta alla scala di UCO emergono elementi di attenzione e, oltre a una serie di elementi o 

aspetti cui prestare la dovuta attenzione. 

La matrice paesistica, valutata nelle condizione ante-disseccamento dell’olivo (CTR 2006) risulta piuttosto 

stabile alla scala di UCO, mentre è critica nelle condizioni post-disseccamento e indica una 

destrutturazione in atto del tessuto paesistico.  

L’indice di Biopotenzialità territoriale, nelle condizioni ante-disseccamento mette in evidenza il grande 

apporto dato dall’oliveto al sistema complessivo, che assume anche una funzione efficace di carbon sink 

e presidio nei confronti dei principali fattori di instabilità e dei fenomeni erosivi superficiali. Nelle condizioni 

post-disseccamento dell’olivo fa emergere una situazione caratterizzata da una bassa capacità biologica 

territoriale, quindi molto instabile e con alti livelli di vulnerabilità. 

Tra gli elementi interferenti rispetto alla matrice si evidenziano soprattutto le infrastrutture lineari nello spazio 

aperto e la dispersione insediativa in ambito costiero.  

La frammentazione data dalle infrastrutture risulta critica, in particolar modo dove la maglia poderale è 

fortemente frammentata, con effetti ambientali che incidono sul grado di connettività tra ecosistemi a 

differente grado di naturalità e sulla maggiore propensione allo sviluppo di insediamenti lineari lungo le 

strade (rischio sprawl).  

Il consumo di suolo e la dispersione insediativa assumono valori abbastanza critici soprattutto in ambito 

costiero, dove l’elevata superficie interferita, indica il rischio di dispersione insediativa come uno dei 

problemi attuali che minacciano la stabilità del sistema paesistico-ambientale locale. 
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5. Analisi di settore 

 
5.1 Componenti ambientali e fattori correlati 

Con riferimento all’allegato I della Direttiva, l’individuazione delle componenti ambientali è stata 

effettuata tenendo conto dell’analisi di contesto ed è giustificata dalla complessità del territorio sul quale 

si svilupperà il PUG.  

Le componenti indagate nel presente Rapporto Ambientale sono: 

 
A. Matrice socio-economica  

B. Ambiente atmosferico e fattori climatici 

C. Ambiente idrico 

D. Suolo 

E. Natura e biodiversità 

F. Rischio naturale e antropogenico 

G. Paesaggio 

H. Reti tecnologiche e infrastrutturali  

I. Rifiuti 

L. Rumore 

M. Energia 

 

5.2 Definizione degli obiettivi ricognitivi e delle indagini assunte 

La struttura delle indagini svolte ha previsto, per ogni componente ambientale, l’identificazione di obiettivi 

ricognitivi e di sottocomponenti d’indagine o aspetti ritenuti rilevanti in relazione alle analisi di contesto.  

Di seguito si riportano elencati, per ogni componente ambientale,  gli obiettivi ricognitivi assunti:  

 
Componente ambientale Obiettivi ricognitivi: 

A. socio-economica: 
A.1. <<problematicità dell’assetto produttivo >> 

A.2. <<popolazione e disagio insediativo>>  

B. Ambiente atmosferico: B.1. <<le criticità della qualità dell’aria>> 

C. Ambiente idrico: 

C.1. <<componenti idrologiche >> 

C.2.  <<qualità delle acque>> 

C.3. <<pressione antropica sullo stato dell’ambiente idrico sotterraneo >> 

D. Suolo: 
D.1. <<componenti geomorfologiche >> 

D2. <<propensione all’utilizzo dei suoli >> 

E. Natura e biodiversità: 

E.1. <<componenti botanico-vegetazionali>> 

E.2. << stabilità e potenzialità biologica ed ecologica del territorio>> 

E.3. <<elementi di continuità naturale e reti ecologiche>> 

F. Rischio/pericolosità 
naturale e antropogenica:  

F.1. <<le criticità derivanti dai fattori di rischio naturale>> 

F.2. <<le criticità derivanti dai fattori di rischio antropogenico>> 

G. Paesaggio 

G.1. <<componenti culturali e insediative>> 

G.2 <<componenti dei valori percettivi del paesaggio>> 

G.2. <<integrità e permanenza dell’assetto storico-paesaggistico>> 
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H. Reti tecnologiche  
e infrastrutturali  

H.1 <<grado di infrastrutturazione ambientale degli insediamenti>> 

H.2 <<capacità residua del depuratore consortile>> 

I. Verde Pubblico 
I. 1 <<struttura del verde pubblico comunale>> 
I.2 <<criticità e indice procapite>> 

L. Rifiuti L.1 <<percentuale di raccolta differenziata>> 

M. Energia 
M.1 <<efficientamento energetico>>  

M.2 <<fotovoltaico e grado di artificializzazione dei suoli>> 

 
Le risultanze degli obiettivi ricognitivi e delle indagini assunte hanno permesso di restituire i quadri di sintesi 

per ogni componente ambientale indagata, alla quale sono stati associati i relativi indicatori di stato e di 

pressione. 

Di seguito si riportano i quadri di sintesi per ogni componente ambientale trattata, quali risultanze delle 

indagini svolte. 
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A. Matrice socio-economica  

Gli obiettivi ricognitivi assunti dall’indagine consentono di delineare due aspetti: 

1. <<problematicità dell’assetto produttivo >> 

2. <<popolazione e disagio insediativo>>. 

Il primo obiettivo indaga il grado di vitalità socio-economica del Comune di Racale.  

La ricognizione è stata effettuata con l’utilizzo di macroindicatori e l’esplicitazione di sottocomponenti di 

indagine: 

 Caratteristiche strutturali e tendenze dell’assetto produttivo: lo scenario di area vasta; 

 Propensione alla terziarizzazione dell’assetto produttivo; 

 Problematicità del settore agricolo. 

L’indagine intende delineare le principali attitudini dell’assetto produttivo locale al fine di evidenziare le 

tendenze in atto e selezionare, per tali aspetti, un set di indicatori in grado di monitorare nel tempo tali 

fenomeni. 

 

Quadro di sintesi  

Le immagini interpretative della realtà socio-economica locale riflettono i tratti salienti dell’intero territorio 

salentino, anche se sono presenti una serie di specificità locali, più aderente alla cosiddetta area ‘jonica’ 

del Salento. Queste immagini, possono essere ricondotte ai concetti di marginalità e integrazione: la 

prima, probabilmente da ricondurre alle specificità geografiche, denota il carattere estremo del territorio 

locale, quel finibusterrae che caratterizza la porzione meridionale del territorio salentino e che a sua volta 

replica una delle immagini consolidate del Salento legata al concetto di peninsularità.  

L’altra, più aderente ai fenomeni legati ad una graduata eterogeneità territoriale e alla frammentazione 

del sistema insediativo, denota il carattere di fragilità strutturale e funzionale presente all’interno dei sistemi 

territoriali: entrambe concorrono a definire quel disagio abitativo e socio-economico che viene letto 

come uno dei principali fattori di debolezza. 

In queste prime  immagini interpretative il contesto di riferimento fa da sfondo all’analisi delle principali 

variabili critiche che consentono di definire la realtà socio-economica locale attraverso la selezione di un 

set di macroindicatori, tra i quali assumono particolare rilevanza:  

- L’elevata propensione alla terziarizzazione dell’assetto produttivo e il potenziale sviluppo turistico 

dell’area;   

- Le principali problematicità del paesaggio rurale e la scarsa incidenza del settore agricolo 

nell’economia locale che denota ancora il prevalente carattere di un’economia di sussistenza, pur 

assumendo un forte ruolo sociale e paesistico-ambientale;  

- I fenomeni legati a quello che può essere definito come “malessere demografico” e “disagio 

abitativo”: il primo, dovuto alle dinamiche demografiche in declino che comportano un elevato 

carico sociale e una comunità locale che, in seguito al “cedimento strutturale”, si affatica a riprodurre 

se stessa; il secondo, dovuto ai rapporti tra patrimonio abitativo e residenzialità, è tipico di un territorio 

costiero a vocazione turistica dove il fenomeno della dispersione della popolazione, in rapporto ai 

centri urbani, assume un ruolo rilevante.  
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B. Ambiente atmosferico e fattori climatici 

Tra i tematismi e i fattori correlati, la caratterizzazione climatica e le anomalie delle variabili temperatura e 

precipitazioni assumono una certa rilevanza legata allo scenario tendenziali alla scala sovralocale, mentre 

l’obiettivo ricognitivo è teso a delineare le principali criticità della qualità dell’aria e delle principali 

emissioni.  

Quadro di sintesi  

Relativamente al clima, il valore medio annuale delle temperature denota la tendenza ad un generale 

surriscaldamento della regione, mentre le precipitazioni sembrano manifestarsi in maniera più discontinua, 

legate a rovesci sempre più localizzati e intensi. Questo scenario, se da una parte può avere ricadute 

negative sui dissesti idrogeologici, dall’altra, la prolungata e severa siccità estiva, impone di migliorare la 

gestione delle risorse idriche.  

Relativamente alla qualità dell’aria, va sottolineato che le reti di monitoraggio sono caratterizzate da una 

copertura territoriale ampiamente disomogenea. Dall’analisi dei dati a disposizione, relativi al Rapporto 

sullo stato dell’Ambiente in Puglia (fonte: Arpa), emerge un quadro contrassegnato da ben definite 

criticità.  

Il PM 10 è l’inquinante per il quale si registra il maggior numero di superamenti giornalieri del valore di 50 

µg/m3: tale limite, nel 2008, viene superato in un elevato numero di stazioni di monitoraggio. 

Valori elevati si registrano su tutto il territorio regionale per il biossido di azoto (NO2) anche se la situazione 

complessiva dei fenomeni di inquinamento da NO2 appare in miglioramento rispetto agli anni precedenti.  

I trend temporali delle concentrazioni medie annue di NO2 per provincia evidenziano una generale 

tendenza alla diminuzione, ad eccezione della provincia di Lecce che nel 2008 ha fatto registrare una 

inversione di tendenza.  

L’ozono presenta superamenti dei limiti di legge su tutto il territorio regionale soprattutto nei mesi estivi. Per 

gli altri inquinanti non si evidenziano particolari situazioni di criticità.  

E’ bene ricordare che con la ratifica del protocollo di Kyoto, l’Italia ha assunto l’impegno di ridurre le 

emissioni complessive di gas serra: sul territorio regionale, tra il 1990 e il 2005, le emissioni in atmosfera di 

CO2 presentano un andamento in costante crescita.  

Il macrosettore 6 CORINAIR che maggiormente contribuisce alle emissioni di CO2 è la produzione di 

energia e trasformazione di combustibili, seguito dalla combustione nell’industria. E’ interessante notare 

come il macrosettore CORINAIR 11 “Altre sorgenti ed assorbimenti” che stima gli assorbimenti di anidride 

carbonica dovuti alle attività naturali delle foreste, dei boschi, dei suoli ecc…, influisce positivamente, 

evidenziando l’importanza strategica, per il miglioramento della qualità dell’aria, dell’equipaggiamento 

vegetazionale a livello regionale e locale. 

Si tratta di un aspetto la cui rilevanza assume i connotati di un’emergenza ambientale a livello locale 

soprattutto se tiene conto del disseccamento dell’olivo in vaste aree provinciali e con particolare 

evidenza nell’area jonica, dal momento che il grande “bosco di ulivi” del Salento ha da sempre 

rappresentato una componente compensativa rispetto al bassissimo indice boschivo territoriale (v. 

Capacità biologica territoriale nelle analisi di contesto – BTC). 
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C. Ambiente idrico 

Tra i tematismi trattati, tenuto conto delle componenti idrologiche del territorio in esame, il ciclo virtuoso 

dell’acqua assume un ruolo rilevante dal punto di vista ambientale.  

La ricognizione effettuata intende delineare l’incidenza delle attività antropiche sullo stato qualitativo degli 

ambienti idrici sotterranei, in relazione alla vulnerabilità degli acquiferi e alle caratteristiche pedologiche 

dei suoli predisposti alla protezione delle riserve idriche sotterranee. 

Le risultanze delle indagini vengono esplicitate attraverso l’uso di macroindicatori o sottocomponenti 

d’indagine:  

 Idroesigenze legate all’antropizzazione del territorio; 

 La vulnerabilità degli acquiferi. 

 Lo stato quali-quantitativo legato alle acque di falda. 

 

Quadro di sintesi  

Nell’area sono presenti, quali componenti idrologiche, i seguenti beni paesaggistici, individuati dal PPTR: 

- Territori costieri (art 142, comma 1, lett. a, del Codice); 

e i seguenti ulteriori contesti individuati dal PPTR: 

- Aree soggette a vincolo idrogeologico (art. 143, comma 1, lett. e, del Codice) 

In questo territorio, come nel resto del Salento, importanti riserve d’acqua sotterranee sono ampiamente 

sfruttate per soddisfare le richieste del comparto civile-potabile e per diverse attività produttive diffuse, 

quali quelle legate alle attività agricole-zootecniche, civili o industriali.  

La falda profonda carsica rappresenta, quindi, la risorsa idrica più importante.  

Negli ultimi anni le variazioni climatiche, con prolungati periodi di siccità, la scarsa consistenza di aree 

boschive, l'eccessivo sfruttamento del terreno agricolo dovuto ad un'agricoltura intensiva e l’aumento 

delle attività turistiche hanno determinato un forte incremento del fabbisogno di acqua. 

La tutela delle acque della falda profonda risulta, pertanto, gravemente minacciata dai processi 

d’intrusione marina dovuti agli eccessivi emungimenti.  

Ad accentuare i fenomeni di degrado dell’acquifero profondo contribuisce la rapida diffusione degli 

inquinanti provenienti dai reflui urbani e industriali, dal percolato delle discariche incontrollate di rifiuti solidi, 

dalle acque di vegetazione, dall’uso di pesticidi in agricoltura.  

Tale caratteristica dipende dalla natura prevalentemente carbonatica degli acquiferi e dall’elevata 

permeabilità dei suoli.  

L’acquifero superficiale secondario, invece è interessato dallo sversamento di reflui provenienti da 

numerosi pozzi neri, costituendo un serio pericolo di contaminazione della falda profonda di cui le falde 

superficiali sono spesso contribuenti.  

In un quadro di generale criticità dell’ambiente idrico, il risparmio, il recupero e l’uso appropriato delle 

risorse idriche costituiscono fattori strategici importanti ed esprimono una componente rilevante della 

cultura locale: negli ultimi decenni è stata rimossa l’attenzione alla raccolta e al recupero delle acque 

piovane, pratica questa un tempo assai diffusa per tesaurizzare una risorsa ritenuta scarsa e preziosa.  

In questo senso i regolamenti edilizi dovrebbero introdurre disposizioni concrete e coerenti a tal fine, 

soprattutto in quelle aree del territorio, come quello in esame, dove la salinizzazione della falda ha 

raggiunto ormai livelli inaccettabili.  
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D. Suolo 

Tra i tematismi trattati la Caratterizzazione geomorfologica e pedologica del territorio assume una certa 

importanza legata soprattutto ai temi dell’utilizzo agricolo del territorio, dei fenomeni di dispersione e 

diffusione dell’assetto insediativo e, più in generale, dei fenomeni di spreco di suolo in base alla 

propensione antropico-urbanizzativa esercitata sulla funzionalità agro-ecologica dei suoli. 

 D.1. <<Propensione all’utilizzo dei suoli agricoli>>15 

Questo primo obiettivo ricognitivo si prefigge lo scopo di quantificare il grado di utilizzo dei suoli in funzione 

della loro capacità d’uso agronomica, dell’attuale assetto strutturale e organizzativo e delle dinamiche di 

trasformazione del settore agricolo. Tra i macroindicatori o sottocomponenti d’indagine assumono rilevanza:  

 Funzionalità produttiva: limitazioni e capacità d’uso agronomico dei suoli; 

 Assetto strutturale del settore agricolo e dinamiche di trasformazione del territorio; 

 Il paesaggio rurale e la carta dell’uso agricolo del suolo  

 Attività estrattive  

 Aree dismesse 

D.2 <<Propensione alla dispersività e consumo di suolo>> 

Per delineare la propensione alla dispersività e alla diffusione dell’assetto insediativo, ci si avvale di differenti 

strati informativi, dando particolare rilevanza alla dimensiona e competitività delle aziende agricole, ritenuti 

validi fattori di restrittività alla dispersione insediativa; mentre per quel che riguarda il consumo di suolo, si 

tiene conto delle scelte urbanizzative pregresse per valutare le interferenze dell’assetto insediativo ed avere 

una misura del “consumo di suolo” in base alla pressione antropico-urbanizzativa esercitata sulla funzionalità 

agro-ecologica dei suoli. 

Tra i macroindicatori o sottocomponenti d’indagine assumono rilevanza:  

 Struttura spaziale insediativa: interferenze e spreco di suolo. 

 Competitività delle aziende agricole e resistività alla dispersione. 

 

Quadro di sintesi  

Per le componenti geomorfologiche, nell’area sono presenti i seguenti ulteriori contesti individuati dal PPTR: 

- Versanti (art. 143, comma 1, lett. e del Codice) 

- Doline (art. 143, comma 1, lett. e). 

Il sistema dei principali lineamenti morfologici della zona in cui ricade il territorio in esame è costituito dai 

versanti più o meno acclivi delle Serre, che si sviluppano in direzione NOSE, e dalle depressioni vallive strette 

e allungate che si sviluppano tra le serre. 

La figura territoriale è caratterizzata dalle forme del carsismo. Nelle aree depresse naturali (aree 

endoreiche) si aprono inghiottitoi più o meno ampi e profondi, a volte connessi a sistemi ipogei anche molto 

articolati, e nelle piccole valli tra le serre zone depresse e pianeggianti sono punteggiate da pozzi che 

hanno favorito in passato l’insediamento umano. 

In questo contesto, per la componente ambientale suolo, si è ritenuto importante approfondire i temi 

dell’utilizzo agricolo del territorio, dei fenomeni di dispersione e diffusione dell’assetto insediativo e, più in 

generale, dei fenomeni di spreco di suolo in base alla propensione antropico-urbanizzativa esercitata sulla 

funzionalità agro-ecologica dei suoli. 

                                                           
15

 Per ulteriori approfondimenti su questa componente d’indagine si rimanda alla relazione tecnica dello studio 
agronomico del territorio in esame, redatta dagli agronomi Dott. D. Errico e Dott. S. Troisi. 
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Le indagini hanno previsto un preliminare approfondimento delle principali caratteristiche dei suoli, che 

evidenzia la presenza di suoli con capacità d’uso agronomico maggiori nelle zone di pianura rispetto a 

quelle collinari e costiere, dove le limitazioni sono date principalmente dalle caratteristiche fisiche dei suoli, 

come: profondità utile, tessitura, pietrosità e rocciosità affiorante, con fattori di rischio legati soprattutto ai 

processi di erosione superficiale.  

 

Nelle Unità cartografiche I e II, caratterizzate prevalentemente da suoli di natura calcarea le limitazioni 

d’uso sono legate alle profondità molto modeste e alla diffusa presenza di rocciosità affiorante. Mentre 

nell’Unità cartografica III, caratterizzata da terreni profondi, le limitazioni sono legate prevalentemente al 

drenaggio moderato, talvolta con eccesso di carbonati. 

L’analisi degli aspetti strutturali dell’agricoltura locale è stata avviata ponendo particolare attenzione alle 

variazioni dell’estensione spaziale della stessa.  

L’indagine è stata impostata confrontando i dati Istat relativi a due soglie storiche: i censimenti generali 

dell’agricoltura relativi all’anno 1970  e 2000, cui ha fatto seguito un confronto con i dati censiti nel 2010.  

Le risultanze di tale indagine indicano: 

- l’estrema polverizzazione delle aziende;  

- la forte riduzione nell’ultimo trentennio, delle superfici destinate a seminativo;  

- l’elevata propensione a destinare le superfici nell’ambito di coltivazioni arboree permanenti, in generale, 

e a olivo in particolare, in parte giustificata dalla natura dei suoli e dalle limitazioni d’uso.  

L’acqua, fatta eccezione per i terreni a maggiore capacità e con minori limitazioni d’uso, costituisce il 

fattore condizionante l’ulteriore sviluppo degli indirizzi produttivi caratterizzati da seminativi in asciutto e da 

colture tradizionalmente seccagne come l’olivo e la vite. 

Con riferimento ai dati della CTR 2011 è possibile invece mettere in evidenza i rapporti tra uso e copertura 

del suolo riferiti alla matrice insediativa, agricola e naturale: 
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Uso del suolo Copertura del suolo ha % 

Aree urbane aree edificate 386,83 16,16 

aree produttive e infrastrutturali 87,68 3,66 

aree verdi, aree sportive 5,30 0,22 

aree artefatte 9,66 0,40 

reti stradali e ferrovie 39,23 1,64 

totale 528,70 22,08 

Aree agricole uliveti 1.183,45 49,42 

vigneti 22,30 0,93 

seminativi 419,60 17,52 

colture stagionali 52,38 2,19 

totale 1.677,73 70,07 

Aree naturali superfici boscate 0,63 0,03 

prati e pascoli arborati 1,29 0,05 

aree a pascolo naturale, praterie, incolti 142,50 5,95 

aree a vegetazione sclerofilla, cespuglieti e arbusteti 19,44 0,81 

rocce nude, falesie e affioramenti 24,18 1,01 

totale 188,04 7,85 

  TOTALE superficie comunale 2.394,47 100,00 

 



59 

 

Per ciò che riguarda invece la presenza di aree dismesse sul territorio comunale si segnala la presenza di 

un’ex cooperativa agricola, ormai inclusa nelle maglie dell’edificato, che versa in condizioni di 

abbandono e degrado.  

 

 

 

 

L’obiettivo ricognitivo <<Propensione alla dispersività e consumo di suolo>> è stato declinato in due 

sottocomponenti di indagine che hanno indagato, rispettivamente, la struttura spaziale insediativa: 

valutando le interferenze e lo spreco di suolo indotto dalla dispersione insediativa in ambito extra-urbano, e 

la competitività delle aziende agricole, quale fattore di resistività alla dispersione. 

Le risultanze della prima sottocomponente d’indagine ha consentito, dopo una prima analisi sui modelli 

insediativi, di acquisire i dati relativi all’elevato consumo di suolo, soprattutto in aree agricole a maggiore 

influenza costiera, imputabile alla dispersione insediativa. 

L’incidenza della dispersione insediativa sulla superficie territoriale, rappresenta un utile indicatore di 

pressione, le cui dinamiche evolutive sono state evidenziate nell’aggiornamento dei quadri conoscitivi del 

PUG. 
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La seconda sottocomponente d’indagine, attraverso l’analisi delle dinamiche di lungo periodo, ha 

evidenziato come le principali criticità legate alla struttura produttiva (1. elevata frammentazione del 

tessuto imprenditoriale e poderale, 2. mancanza di aziende agricole strutturate, con prevalente 

manodopera familiare) impediscono all’agricoltura locale di rafforzare la propria capacità competitiva, 

evidenziando i caratteri di fragilità e debolezza di un’agricoltura tradizionale legata alla piccola proprietà 

contadina, dove i continui processi di marginalizzazione economica rappresentano anche i principali fattori 



62 

 

di vulnerabilità verso altre forme d’uso dei suoli, diverse da quelle prettamente agricole, che determinano 

una evidente bassa resistività alla dispersione insediativa in aree agricole. 

E. Natura e biodiversità 

Il sistema agroambientale del territorio in esame è costituito da: 

- fasce strette e allungate di oliveti, che si sviluppano in corrispondenza del versante della serra a substrato 

calcareo; 

- aree caratterizzate da consociazioni vigneto-seminativo e mosaici periurbani, che si sviluppano in 

corrispondenza delle depressioni vallive; 

- strisce residuali di macchia mediterranea (bosco) che si sviluppano in corrispondenza del versante più 

acclive della serra jonica e lungo il litorale. 

Le aree rilevate degli alti strutturali (serre) prevalentemente olivetate hanno maggiore valenza ecologica 

delle superfici pianeggianti delle depressioni strutturali con copertura a seminativi in estensivo ed oliveti.  

La matrice agricola ha una scarsa presenza di boschi residui, ma un’alta densità di siepi, muretti e filari con 

sufficiente contiguità agli ecotoni. 

L’agroecosistema, anche dove non sono presenti elementi con caratteristiche di naturalità, mantiene una 

relativa permeabilità orizzontale, nonostante la presenza di elementi di pressione antropica. 

Soprattutto nell’areale della serra, sono presenti inoltre anche diverse aree a pascolo naturale, relitti 

dell’antico paesaggio rurale salentino. 

 

L’approfondimento dell’obiettivo ricognitivo <<componenti botanico-vegetazionali>> oltre a 

comprendere una valutazione quali-quantitativa delle componenti prettamente naturali, deve essere in 

grado di riconoscere le situazioni di degrado naturalistico. Tenendo conto dell’importanza ecologica dei 

paesaggi agricoli locali, paesaggi tra loro abbastanza diversificati che variano da condizioni semi-naturali 

(paesaggi a campi chiusi del mosaico olivetato con muretti a secco e macchia mediterranea)  a rurali-

suburbani (orti e seminativi semplici e arborati, ecc..) si è scelto di indirizzare l’obiettivo ricognitivo verso la 

predisposizione di un quadro agro-paesistico in grado di inquadrare le caratteristiche vegetazionali salienti 

nell’ambito territoriale di appartenenza, di fornire informazioni circa le principali formazioni vegetali 

presenti a livello locale, descrivendone lo stato qualitativo e le problematiche di conservazione, con 

particolare riferimento agli Habitat di interesse regionale e agli agro-paesaggi di alto  valore naturalistico. 

Il secondo obiettivo ricognitivo <<stabilità e potenzialità biologica ed ecologica del territorio>> è teso 

invece ad evidenziare i caratteri che individuano e delineano quantitativamente la capacità e 

potenzialità degli habitat per mantenere popolazioni ed ecosistemi stabili ed equilibrati, attraverso l’uso di 

indicatori specifici di metastabilità e biopotenzialità territoriale (BTC). 

Il terzo obiettivo ricognitivo <<elementi di continuità naturale e reti ecologiche>> tiene conto che la 

naturalità del sistema ambientale è indirettamente una quantificazione della potenzialità del territorio per 

la conservazione di flora, fauna e paesaggio tradizionale. Riferita a un ecosistema o a un paesaggio, essa 

dipende in primo luogo dall’uso e copertura del suolo: zone agricole ricche in ambiti di naturalità (siepi e 

filari, muretti a secco, macchie di alberi, ecc..) aumentano le connessioni della rete ecologica e le 

possibilità per la flora e la fauna autoctona di mantenere popolazioni di dimensione sufficiente per la 

propria conservazione. Naturalmente la dimensione, la forma e la distanza reciproca delle singole aree 
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naturali e/o agricole (patches) hanno una notevole influenza sulla possibilità di conservazione e sviluppo 

della biodiversità.  

 

Quadro di sintesi  

E.1 <<componenti botanico-vegetazionali>> 

Nel territorio in esame sono presenti, quali componenti botanico - vegetazionali, i seguenti beni 

paesaggistici, individuati dal PPTR: 

- Territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco e quelli sottoposti a 

vincolo di rimboschimento… (art. 142, c. 1 lett. g ) 

e i seguenti “ulteriori contesti”: 

- Area di rispetto dei boschi (art. 143, c. 1 lett. e) 

- Prati e pascoli naturali (art. 143, c. 1 lett. e). 

Con riferimento alla CTR 2011, la aree naturali attualmente presenti nel territorio di Racale occupano circa 

188 ettari, pari al 7,85% della superficie comunale e si caratterizza per l’assenza di formazioni boschive 

evolute.  

Aree naturali Sup. ha % sulla sup. territoriale 

superfici boscate 0,63 0,03 

prati e pascoli arborati 1,29 0,05 

aree a pascolo naturale, praterie, incolti 142,50 5,95 

aree a vegetazione sclerofilla, cespuglieti e arbusteti 19,44 0,81 

rocce nude, falesie e affioramenti 24,18 1,01 

totale 188,04 7,85 

 

Le aree a pascolo naturale, prati e incolti, rappresentano la formazione vegetale naturale più diffusa con 

circa 142,50 ettari, seguita dalle aree con vegetazione sclerofilla (macchia mediterranea) con più di 19 

ettari che coprono appena lo 0,80% della superficie territoriale. La vegetazione delle scogliere marittime 

che si sviluppa lungo la costa occupa circa 24 ettari.  

Nel territorio di riferimento, la significativa contrazione delle aree naturali mette in evidenza il carattere 

residuale delle formazioni naturali.  

Riguardo agli habitat presenti in questo territorio, tenuto conto delle finalità del presente Rapporto 

Ambientale, è di estremo interesse aggiungere ulteriori informazioni sugli habitat di interesse comunitario e 

regionale, anche se non rientrano nelle perimetrazioni di SIC e aree naturali protette. 

Tra gli habitat di interesse comunitario:  

- le aree a prati e pascolo naturale (ulteriori contesti del PPTR) sono assimilabili ai percorsi substeppici di 

graminee e piante annue  dei Thero-brachypodietea (habitat prioritario): 

si tratta di prati semi-naturali di tipo substeppico con fitocenosi tipiche della fascia mediterranea in 

ambienti termo-xerici, costituite prevalentemente da graminacee perenni a portamento cespitoso, 

ricche di tereofite, presenti su substrati poco profondi con affioramenti di calcare compatto. 
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E’ una vegetazione tipica di ambienti disturbati, la cui formazione è spesso dovuta ad incendi che 

eliminano la vegetazione preesistente (macchia gariga), al pascolo o a una generale condizione di 

degrado del suolo. Si tratta di paesaggi marginalizzati dal punto di vista produttivo che è possibile 

rintracciare, nel territorio di riferimento, nelle aree prossime alla costa e sui versanti della serra. In 

primavera questi ambienti si arricchiscono di numerose geofite erbacee della famiglia delle 

Orchidaceae.  

Le problematiche di conservazione sono riconducibili alle variazioni climatiche stagionali che 

determinano un lungo periodo di crisi idrica e che, in estate, le espongono facilmente agli incendi. 

Questi, acidificando il suolo, ne condizionano la componente floristica con maggiore incidenza su 

quelle specie a fenologia estiva. 

- Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con limonium ssp. endemici: habitat tipico dei 

litorali rocciosi sottoposti a erosione marina, caratterizzati da specie vegetali alofile e rupestri. Nel 

territorio in esame, sono facilmente rinvenibili lungo il tratto jonico con specie come il Limonium 

japigicum (endemita salentino), Limonium virgatum, Crithmum maritimum, ecc.. Le problematiche di 

conservazione sono riconducibili alla pressione antropica dovuta alla balneazione. 

Habitat di interesse regionale: 

- Vegetazione di macchia e Gariga: nell’areale di riferimento la contrazione delle precipitazioni piovose, 

accompagnate dall’aumento delle temperature medie favorisce la transizione verso un tipo di 

vegetazione più termofila, caratterizzata dalla presenza dell’olivo selvatico (Olea europea var. 

sylvestris), del carrubo (Ceratonia siliqua) e del lentisco (Pistacia lentiscus). In queste aree del Salento, 

la degradazione della lecceta ha originato formazioni secondarie in cui predominano le sclerofille 

sempreverdi. Queste formazioni, denominate macchie e garighe, sono comuni soprattutto lungo le 

aree costiere, con evidenti infiltrazioni nelle aree più interne su substrati calcari (Serra), in aree percorse 

da incendi e lungo i muretti a secco. Tra le specie rappresentative: Smilax aspera., Pistacia lentiscus., 

Dafne gnidium, Pyrus amygdaliformis, Olea europea  var. sylvestris, ecc.. 

Per quanto riguarda le garighe, si tratta di formazioni basso-arbustiva di origine secondaria, dominate 

da camefite xerofile, ormai residuali in quelle aree dove la natura ripropone i cicli lenti di una 

seriazione molto disturbata. Originate dalla degradazione delle formazioni di macchia a Calicotome 

infesta subsp. infesta e Myrtus communis, in seguito a smacchiamento, incendio o a erosione del suolo, 

si ritrova spesso in piccoli lembi sui versanti delle serre contestualmente ai prati-pascolo o 

pseudosteppa. Tra le specie rappresentative: Fumana thymifolia, Micromeria spp., Santureja 

cuneifolia, Thymus capitatus. Le problematiche di conservazione sono riconducibili principalmente agli 

incendi che rendono questo habitat fortemente a rischio di estinzione sul territorio salentino. 

Habitat della tradizione rurale salentina: 

- Oliveti a campi chiusi terrazzati: distribuiti prevalentemente sul versante della Serra, si caratterizzano 

per la presenza di oliveti a maglia larga di tipo tradizionale. Questi oliveti, spesso secolari, ospitano 

all’interno dei campi chiusi da muri a secco altre piante della tradizione rurale salentina come il 

mandorlo, il fico, il fico d’india, e altri fruttiferi minori associati a colture temporanee o stagionali che 

spesso ritagliano porzioni di terreno a maggiore spessore utilizzate come piccoli orti familiari. Lungo i 

muretti a secco che funzionano come veri e propri muri di contenimento disposti lungo le curve di 

livello, sui versanti delle serre, sono ben tollerate le formazioni ascrivibili alla macchia mediterranea alta 

con Leccio e Quercia spinosa, e bassa con Lentisco (Pistacia lentiscus), mirto (Myrtus communis), 

salvione di gerusalemme (Phlomis fruticosa), Dafne (Dafne gnidium), Smilax aspera, ecc., oltre ad 
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essenze arboree come il perazzo (Pyrus amigdaliformis). Si tratta di sistemi policolturali tradizionali ad 

elevata valenza ecologico-paesistica che con le loro caratteristiche intrinseche caratterizzano 

un’agricoltura multifunzionale ad elevata sostenibilità ambientale.  

Questa tipologia di paesaggio agrario ha un valore produttivo economico minore rispetto ad altre 

tipologie ma possiede caratteristiche strutturali capaci di togliere dall’isolamento le aree a naturalità 

diffusa evitando il pericolo della loro insularizzazione. Pertanto, questi paesaggi rurali di tipo tradizionale 

caratterizzati da oliveti a campi chiusi terrazzati sui versanti delle serre, assumono un ruolo strategico 

tanto nella conservazione e diffusione di piccole cenosi ad elevata naturalità e nel mantenimento di 

un elevato grado di biodiversità, quanto nella stabilizzazione e difesa idrogeologica del territorio 

mantenendo il carattere storico e identitario dei principali agro-paesaggi salentini. 

 

E.2 <<stabilità e potenzialità biologica ed ecologica del territorio>> 

L’analisi della funzionalità dell’ecotessuto attraverso l’uso dell’indice di biopotenzialità territoriale (BTC), 

indice che dipende in modo principale dai sistemi vegetali e dal loro metabolismo, ha permesso di 

confrontare quali–quantitativamente le diverse tessere dell’ecomosaico, evidenziando come a livello 

strutturale un medio alto livello di BTC è da attribuire alla elevata copertura della matrice olivetata del 

paesaggio agrario, e in particolar modo alla presenza di oliveti tradizionali o naturaliformi, che hanno un 

elevato valore ecologico e paesaggistico.  

L’analisi della stabilità e potenzialità biologica ed ecologica del territorio conferma le risultanze delle analisi 

di contesto: 

- la situazione ante-disseccamento, considerato il basso indice di boscosità del territorio in esame, 

indica che la matrice olivetata del paesaggio agrario rappresenta un significativo elemento strutturale 

e funzionale, indispensabile per la metastabilità e la valenza ecologica dell’ecomosaico territoriale;  

- nella situazione post-disseccamento, invece, emerge una situazione molto critica riguardo alla 

capacità biologica del territorio, evidenziando una consistente riduzione del valore medio ponderato 

di BTC. 

Considerato che la biopotenzialità territoriale o “capacità biologica del territorio” (BTC) è una grandezza 

legata alla vegetazione, sia in relazione alla sua capacità di trasformare l’energia solare sia in quanto 

componente del mosaico di base dell’ecotessuto, misurando il flusso di energia che un sistema ecologico 

deve dissipare per mantenere il suo livello di ordine e metastabilità, nelle condizioni post-disseccamento 

l’apporto dell’oliveto si attesterebbe sui valori delle superfici nude o paragonabili a quelle dei seminativi, 

con un allarmante decadimento del metabolismo territoriale e una conseguente drastica riduzione delle 

capacità omeostatiche e autoregolative del paesaggio, con evidenti criticità sulle principali funzioni 

ambientali del sistema, che nel complesso rendono più vulnerabile il contesto di riferimento.  

 

E.3 <<elementi di continuità naturale e reti ecologiche>> 

Il territorio in esame è inserito tra due Parchi Naturali Regionali, quello di Gallipoli, a nord, e quello Ugento, 

a sud. Le principali linee di connessione ecologica sono rappresentate dalle connessioni lungo la costa e 

le linee terrestri che interessano principalmente il crinale della Serra.  

La presenza di infrastrutture a rete come il reticolo idrografico dei canali, i muretti a secco (zone rifugio per 

flora e fauna locale), siepi e filari alberati vanno considerati invece come veri e propri corridoi per la 



66 

 

connettività ambientale, mentre gli elementi a maggiore naturalità, come boschi, arbsteti, prati e pscoli 

naturali svolgono l’importante funzione di stepping stones, ecc.. 

Tra i principali fattori che invece causano perdita di biodiversità va ricordato il fenomeno della 

frammentazione paesistica dovuto principalmente ai processi di urbanizzazione e infrastrutturazione del 

territorio, dove il grado di continuità degli elementi naturali risulta inversamente proporzionale al grado di 

interferenza o indice di frammentazione (v. analisi di contesto).  

Nel territorio in esame, particolare rilevanza assume il grado di presenza (o incidenza) delle infrastrutture a 

rete come il reticolo idrografico dei canali e i muretti a secco, che vengono considerati come veri e propri 

corridoi per la connettività ambientale all’interno di una matrice agricola caratterizzata da tessere a 

diverso grado di naturalità. 

Questi elementi lineari, insieme alla residua viabilità rurale esistente (strade bianche), assumono un elevato 

valore ecologico e paesistico in un territorio caratterizzato dall’assenza di vere e proprie formazioni 

boschive, da un’elevata dispersione insediativa e da un intenso grado di infrastrutturazione del territorio.  
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F. Rischio naturale e antropogenico 

Tra i macroindicatori delle principali criticità derivanti dai <<fattori di rischio e pericolosità naturale>> 

vanno annoverati: 

 Pericolosità idraulica e geomorfologica 
 Rischio sismico 
 Rischio desertificazione 
 Siti contaminati ed elementi di degrado 
 Aree percorse da incendi 

Mentre per ciò che riguarda le criticità derivanti dai <<fattori di rischio antropogenico>> vengono 

considerate sottocomponenti d’indagine: 

 Rischio di incidente rilevante (RIR) 
 Inquinamento acustico ed elettromagnetico 
 Siti contaminati 
 

Quadro di sintesi 
 
I principali fattori di rischio e pericolosità naturale fanno riferimento tanto alle aree a pericolosità idraulica, 

perimetrate dal PAI nella piana di Racale; quanto a quelle a pericolosità geomorfologica che interessano 

prevalentemente il tratto costiero di Torre Suda, per la presenza di grotte e cavità (v. invarianti 

idrogeomorfologiche del PUG). 

Altri fattori di rischio sono legati alla classificazione sismica in cui ricade il territorio in esame che, in ogni 

caso, pone interrogativi circa la presenza o meno di aree sismiche attive nella penisola Salentina, pur 

essendo il territorio classificato a bassa sismicità.  

 

Tra i fattori correlati alla pericolosità naturale vanno 

annoverati quelli relativi al rischio desertificazione, 

alla presenza di siti contaminati o alla presenza di 

elementi di degrado (discariche abusive, aree 

dismesse, ecc.) e alle aree percorse da incendi. 

Il rischio di desertificazione non riguarda una 

specifica situazione locale, ma un ampia area 

d’influenza legata ai fenomeni climatici e alle 

condizioni strutturali che ne determinano una maggiore o minore vulnerabilità. Sicuramente il fenomeno 

del disseccamento degli ulivi a livello territoriale e locale aumenta le condizioni di vulnerabilità dei contesti, 

le cui problematicità dovrebbero orientare gli interventi verso forme di infrastrutturazione verde dei territori 

colpiti. 

Riguardo ai siti contaminati si segnala la presenta di un sito nella Marina di Torre Suda localizzato nella 

villetta denominata “don Tonino Bello”: si tratta di una villetta alberata e in gran parte pavimentata, con 

sagoma fuori terra a poche decine di metri dalla linea di riva, dove sotto una strato di 50 cm di profondità 

(terreno) è presente una sezione di circa 2 m di altezza di materiale frammisto a una considerevole 

quantità di rifiuti speciali non pericolosi, costituiti da calze di nylon e cotone, brandelli di stoffe, imballaggi 

in plastica, bottiglie di vetro.  L’amministrazione comunale, nel periodo in cui è stato accertato il sito (2009), 

si è dotata di un progetto preliminare di bonifica, inoltrando richiesta di finanziamento alla Regione Puglia 

– Assessorato Ecologia ed Ambiente – Servizi Gestione Rifiuti e Bonifica. Tenuto conto della configurazione 
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strutturale dell’area è auspicabile non solo la bonifica del sito contaminato, ma anche la riqualificazione 

della villetta con arretramento della sagoma rispetto alla linea di riva. 

Per quanto riguarda, invece, le discariche abusive, a livello locale, nonostante i positivi risultati ottenuti 

negli ultimi anni con la gestione dei rifiuti (apertura ecocentro, elevata percentuale di raccolta 

differenziata), particolarmente sentito è ancora il fenomeno dell’abbandono di rifiuti lungo le strade di 

campagna.  

Di particolare interesse è l’iniziativa dell’amministrazione comunale che ha censito e caratterizzato le 

diverse discariche abusive e, in seguito, bonificato, ritenendo importante lo sviluppo di una campagna di 

sensibilizzazione sociale sul problema (v. mappa-manifesto).   

 

Le criticità derivanti dai fattori di rischio antropogenico fanno riferimento alla presenza di attività a rischio di 

incidente rilevante (RIR) e agli effetti dell’inquinamento acustico ed elettromagnetico.  

Per incidente rilevante si intende un evento, quale un’emissione, un incendio o un’esplosione di particolare 

gravità, connesso ad uno sviluppo incontrollato di un’attività industriale, che dia luogo ad un pericolo 

grave, immediato o differito per l’uomo e per l’ambiente. Il D.Lgs. 334/99 definisce gli obblighi e le 

procedure cui i gestori degli stabilimenti a rischio devono adempiere, classificando questi ultimi in funzione 

dei differenti obblighi di comunicazione alle autorità determinati dalle quantità di sostanze pericolose 

detenute. 

Riguardo alle attività a RIR sul territorio di Racale, si segnala la presenza di un centro di stoccaggio e 

deposito GPL in bombole sulla direttrice Racale-Melissano, per il quale il PUG, in relazione alla classe di 

pericolosità, sarà chiamato a definire le fasce di rispetto al fine di una corretta localizzazione delle 

previsioni di Piano.  

 

Per ciò che riguarda l’inquinamento elettromagnetico le misure per contrastarne gli effetti nocivi sono 

previste dalla specifica normativa di settore. Il PUG ha quindi l’onere di recepire tali indicazioni e 

prevedere il rispetto dei vincoli come definiti dagli Enti gestori degli impianti presenti sul territorio comunale. 

Mentre per ciò che riguarda l’inquinamento acustico, nella redazione dei piani di settore, il PUG sarà 

chiamato a prevedere gli accorgimenti tecnici utili all’ottenimento di un buon livello di clima acustico per 

le situazioni di maggiore criticità. 
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G. Paesaggio 

Obiettivo ricognitivo e indagini assunte: 

H.1. <<integrità e permanenza dell’assetto storico-paesaggistico>> 

L’obiettivo ricognitivo è stato in parte già trattato nelle analisi di contesto con specifico riferimento al 

paesaggio rurale, al quale si rimanda per ulteriori approfondimenti.   

In questa sede si fa riferimento alla Scheda PAE0074 del PPTR per identificare le criticità e i valori del 

paesaggio rurale e urbano, attraverso la lettura del paesaggio per strutture e componenti. 

Finalità delle indagini assunte è quella di evidenziare i principali fattori di rischio e le dinamiche di 

trasformazione in atto o previste. 

Macroindicatori o sottocomponenti di indagine: 

 componenti culturali e insediative del paesaggio 
 componenti  dei valori percettivi  
 Principali criticità e dinamiche di trasformazione 
 

Quadro di sintesi 

Come componenti culturali e insediative individuate dal PPTR, sono presenti i seguenti beni paesaggistici: 
- Zone di interesse archeologico (art 142, comma 1, lett. m, del Codice) 
- Immobili e aree di notevole interesse pubblico (art. 136 del Codice) 
Sempre come componenti culturali e insediative, sono presenti inoltre i seguenti “ulteriori contesti”, 
individuati dal PPTR: 
- Testimonianze della stratificazione insediativa (art. 143 c. 1 lett. e) 

- Area di rispetto delle componenti culturali insediative (art. 143 c. 1 lett. e) 

Componenti culturali e insediative 

Per quanto riguarda gli immobili e aree di notevole interesse pubblico nel “riconoscimento” del vincolo si 

fa riferimento ai valori riconducibili alle componenti culturali e insediative, con la descrizione di vaste 

distese di colture ad alto rendimento, oltre quelle tradizionali dell'olivo e della vite, che creano un quadro 

naturale d'incomparabile bellezza e panoramicità importante anche per la Serra degli Specchi con il 

Monte Specchi ai cui piedi si trova la chiesa Madonna del Fiume del 1600.   

I paesaggi rurali che caratterizzano e qualificano il patrimonio agropaesistico locale sono 

fondamentalmente gli oliveti della serre e il paesaggio del mosaico. La monocoltura di oliveto su una 

trama rada, che si stende su queste formazioni geologiche risulta essere il paesaggio maggiormente 

caratterizzante, in quanto la sua percezione e la sua dominanza paesistica lo pongono in forte evidenza.  

I paesaggi del mosaico periurbano sono presenti intorno agli insediamenti e ne connotano il sistema di 

relazioni. 

Il sistema insediativo invece è costituito dall’allineamento di centri che si sviluppa ai piedi delle serre, lungo 

la viabilità di mezza costa che lambisce i versanti nella piana e dalla serie di strade penetranti parallele 

interno- costa (pendoli) che collegano i centri insediativi maggiori, allineati nell’entroterra, con le marine 

costiere corrispondenti. 
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Con riguardo alle testimonianze della stratificazione insediativa e alle area di rispetto, il PPTR individua e 

perimetra anche, con un’area di rispetto di 100 m., alcuni siti interessati dalla presenza di beni storico 

culturali di particolare valore paesaggistico in quanto espressioni dei caratteri identitari del territorio 

regionale. 

Il paesaggio del mosaico conserva un ampio patrimonio edilizio storico e tutta una serie di manufatti minori 

storici che componevano il paesaggio rurale tradizionale. 

Lungo il tratto costiero della marina di Torre Suda, Posto Racale, sono presenti alcune ville fin de siècle in 

stile eclettico, anche se non nella consistenza numerica che contraddistingue la sponda adriatica. 

Qui, il sistema di torri costiere rappresenta un importante valore patrimoniale tanto per la qualità 

architettonica dei manufatti in pietra quanto per la loro valenza territoriale come punto di riferimento 

visivo, ma anche come potenziali punti di osservazione del paesaggio costiero-marino profondo. 

Nell’area vincolata sono presenti la Torre e i ruderi della Masseria Ospina, vincolo architettonico e 

archeologico, e la Chiesa Rurale di Santa Maria, vincolo architettonico. 

Tra le zone di interesse archeologico, nell’area di vincolo è presente il vincolo archeologico di Torre 

Ospina, istituito ai sensi della Legge 1.6.1939 n. 1089, e costituito da un Dolmen dell’Età del Bronzo, con la 

relativa area di rispetto. 

Per il quadro completo delle componenti culturali e insediative presenti su tutto il territorio si rimanda alle 

ricognizioni effettuate per la costruzione dei quadri conoscitivi del PUG. 

Componenti dei valori percettivi 

Nell’area sono presenti quali componenti dei valori percepiti i seguenti “ulteriori contesti” individuati dal 

PPTR: 

- Strade a valenza paesaggistica (art. 143, c. 1 lett. e), 

- Strade panoramiche (art. 143, c. 1 lett. e), 

- Luoghi panoramici (art 143, comma 1, lett. e, del Codice). 

  

L’area di notevole interesse pubblico, è interessata dal passaggio della litorale ionica (SP 215) e delle 

strade vicinali di collegamento della costa con Taviano e Racale, che attraversano paesaggi naturali o 

antropici di grande rilevanza paesaggistica da cui è possibile cogliere la diversità, peculiarità e 

complessità dei paesaggi o è possibile percepire panorami e scorci ravvicinati. 

La litoranea ionica, per la particolare posizione orografica, presenta le condizioni visuali per percepire 

aspetti significativi del territorio. 

Nell’area è presente il punto panoramico di Serra di Castelforte. 

Principali criticità e dinamiche di trasformazione: 

Paesaggio rurale 

- fenomeni di dispersione insediativa all’interno dei mosaici agricoli e della monocoltura dell'olivo, con 

conseguente compromissione delle trame e del valore agroambientale delle colture di qualità; 

- progressivo abbandono delle colture e delle tecniche tradizionali a favore di colture più redditizie: es. 

trasformazione dei vigneti ad alberello in vigneti a tendone; passaggio dalle coltivazioni in pieno campo a 

quelle sotto serra con effetti di artificializzazione del paesaggio;  
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- progressiva semplificazione delle trame agrarie; 

- abbandono e progressivo deterioramento delle strutture, dei manufatti e dei segni delle pratiche rurali 

tradizionali; 

- eccessivo consumo di suolo per attività di produzione di energia da fonti rinnovabili (impianti fotovoltaici 

a terra); 

- uso improprio di cave dismesse (es. uso a discarica); 

- distruzione parziale di insediamenti rupestri ipogei e non - o singole testimonianze storiche della cultura 

locale 

quali trappeti, dolmen, menhir, manufatti in pietra a secco; 

- alterazione e compromissione dell’integrità dei caratteri, tipologici, morfologici, costruttivi, e funzionali dei 

manufatti e dei segni delle pratiche costruttive tradizionali locali (urbane e rurali) attraverso fenomeni di 

trasformazione e rifunzionalizzazione per finalità ricettive con conseguente realizzazione di strutture di 

servizio correlate (area a parcheggio, riduzione delle aree verdi, impermeabilizzazione di strade sterrate); 

- introduzione di specie vegetali alloctone a discapito delle specie autoctone; 

- diffusione di serre con strutture in acciaio e coperture in materiale plastico o in vetro. 

 

Paesaggio urbano 

- processi di saldatura urbana dei centri: Racale-Taviano-Alliste-Melissano; 

- processi di densificazione insediativa lungo le penetranti interno-costa; 

- stabilizzazione e permanenza in tutto l’arco dell’anno delle attrezzature stagionali a servizio della 

balneazione; 

- conurbazione della rete storica degli insediamenti lungo le reti viarie che collegano i centri abitati con le 

rispettive marine. 

- pressione antropica e urbanizzazione, legata anche al fenomeno del diffondersi di seconde case con 

conseguente riduzione della copertura vegetazionale; 

- progressivo abbandono di strutture connotanti il territorio quali palazzi, ville, ville suburbane, complessi 

masserizi, edilizia rurale, manufatti in pietra a secco; 

- alterazione e compromissione dell’integrità dei caratteri tipologici, morfologici, costruttivi, e funzionali dei 

manufatti e dei segni delle pratiche costruttive tradizionali locali (urbane e rurali) attraverso fenomeni di 

trasformazione e rifunzionalizzazione per finalità ricettive con conseguente realizzazione di strutture di 

servizio correlate (area a parcheggio, riduzione delle aree verdi, impermeabilizzazione di strade sterrate). 
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H. Reti infrastrutturali  

Obiettivo ricognitivo e indagini assunte 

 

H.1 <<grado di infrastrutturazione ambientale degli insediamenti>> 

L’obiettivo ricognitivo focalizza l’attenzione sul grado di infrastrutturazione ambientale degli insediamenti e 

assume come indagini il grado di completamento della rete idrica e della rete fognante quali principali 

infrastrutture ambientali a servizio degli insediamenti. 

Macroindicatori o sottocomponenti di indagine: 

 Grado di completamento della rete idrica nel Capoluogo e nella Marina di Torre Suda 
 Grado di completamento della rete fognante nel Capoluogo e nella Marina di Torre Suda 
 Capacità residua del depuratore consortile 
 Infrastrutture per la mobilità  

 

Quadro di sintesi 

 
Rete idrica  
Grado di completamento della rete idrica nel Capoluogo 

 

Grado di completamento della rete idrica nella Marina 
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Rete fognante 

Grado di completamento della rete fognante nel Capoluogo 

 

 

Grado di completamento della rete fognante nella Marina 

Capacità residua del depuratore consortile 

 

Progettualità in atto: 

Titolo intervento  Adeguamento rete fognatura bianca 

Breve descrizione Lavori di adeguamento della rete di fognatura pluviale a 
servizio dell'abitato di Racale (LE), che scarica presso canale 
consortile del Consorzio di Bonifica di Ugento – Li Foggi. 

Programma e periodo di 
programmazione 

POR Puglia 2000-2006 Misura 1.1 - Azione 5 - Attuazione 
Interventi Compresi nel PIS 14 

Obiettivi La vigente normativa vieta lo scarico o l'immissione diretta di 
acque meteoriche nelle acque sotterranee o superficiali. 
Questo divieto comporta l'obbligo per i titolari dello scarico di 
individuare recapiti conformi alle disposizioni di cui al D.Lgs. 
152/99 

Output Adeguamenti normativi della rete di fognatura bianca 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 200.000,00 
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Titolo intervento  Adeguamento del recapito finale della rete di fognatura 

pluviale dell'abitato che scarica in sottosuolo attraverso pozzi 
assorbenti 

Comune Racale 

Breve descrizione Realizzazione di pozzi assorbenti per il recapito finale 

Programma e periodo di 
programmazione 

POR Puglia 2000-2006 misura 1.1 – Azione 5 - Realizzazione di 
sistemi di collettamento differenziati per le acque piovane 

Obiettivi Regimazione idrica, riduzione rischio allagamenti 

Output Adeguamento del sistema fognario 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 2.656.000,00 

 

Infrastrutture per la mobilità 

 

 
Progettualità in atto: 
 
Titolo intervento  Progetto di una rete ciclabile urbana ed extraurbana 

Comune Racale 

Breve descrizione Il progetto interessa la realizzazione di una rete comunale di 
percorsi ciclabili di collegamento del centro urbano di Racale 
con la Marina di Torre Suda (frazione di Racale) e di fruizione 
del litorale urbano della marina di Torre Suda 

Programma e periodo di PO FESR 2007-2013 Asse V Linea di intervento 5.2  
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programmazione 

Obiettivi Il progetto si inserisce nella più ampia previsione di realizzazione 
di una rete completa di itinerari ciclabile che Collegano 
Racale con la Marina di Torre Suda, prevista dal PUG (in fase di 
redazione). L’intervento nella sua complessità consentirà 
l’accesso diretto alla costa, sgravando la strada Litoranea 
Gallipoli -S.M. Leuca del traffico veicolare, migliorando 
sensibilmente il livello di sicurezza dei ciclisti in transito da e 
verso il litorale e il centro urbano di Racale 

Output Collegamento ciclabile costa-entroterra 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 1.209.500,00 

 

Titolo intervento  Ammodernamento delle strade rurali pubbliche di 
collegamento con le arterie di comunicazione comunali, 

provinciali e statali 

Comune Racale 

Breve descrizione Configurazione di banchine, formazione e sagomatura  del 
sottofondo stradale con materiale calcareo e successivo strato 
di  misto granulometrico stabilizzato, strato di collegamento 
(binder) in conglomerato bituminoso di pezzatura 0-20 mm, 
bitumatura di ancoraggio su sottofondi rullati o su strati 
bituminosi precedentemente stesi, tappeto in conglomerato 
bituminoso del tipo drenante e fonoassorbente, segnaletica 
orizzontale. 

Programma e periodo di 
programmazione 

FEASR 2007-2013 Misura 125 Azione 3 Miglioramento e sviluppo 
delle infrastrutture connesse allo sviluppo e all'adeguamento 
dell'agricoltura e delle silvicoltura 

Obiettivi migliorare la regimazione delle acque e a regolarizzare la 
viabilità, provvedendo anche alla sistemazione di alcuni 
piccoli fenomeni di erosione superficiale presenti 

Output Ammodernamento delle strade rurali pubbliche 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 485.000,000 
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I. Verde pubblico16 

Struttura del verde pubblico comunale: criticità e sup. a verde procapite 

 
Un primo dato generale che emerge, relativamente alla struttura arboreo-arbustiva del verde pubblico, è 

l’entità della superficie  a verde fruibile dai cittadini (375.424 m2) ed il numero di alberi e arbusti (n. 11.431), 

di siepi (ml 7.834,4) e l’estensione complessiva dei viali alberati (ml 20.121), presenti nel territorio 

dell’Unione dei Comuni A.M.R.T.  

Tab. 1 - Superficie a verde (m2) e numero di alberi e arbusti per comune 

Comune 

 
Ambiti 
urbani 

n. 

 
Sup. verde 
compl.va 

(m2) 

Sup. a verde di 
servizio  

(m2) 

 
Alberi e 

arbusti (n.) 

 
Viali 

alberati 
(ml) 

Siepi 
(ml) 

m2/ 
abitante 

(sup. a verde) 

        

Alliste 35 193.420 88.420 1.655 980 1.164 13 

Melissano 44 127.168 108.508 4.214 7.340 2.301 14 

Racale 49 90.410 69.905 2.893 6.925 1.614,5 7 

Taviano 54 121.039 108.591 2.721 4.876 2.770,23 9 

 

Unione 
Comuni 

182 532.038 375424 11.431 20.121 7.834,4 10 

  

Diverso è però il discorso da fare sulla qualità del verde presente nei 4 Comuni dell’Unione, dove è stato 

rilevato, in linea generale, la necessità di intervenire su diversi ambiti con interventi di riqualificazione. 

 

La superficie a verde di tipo stradale è relativamente alta per il Comune di Racale (25% del totale), infatti, 

gli alberi che insistono su questa superficie (n. 1296) rappresentano più del 47% del totale degli alberi 

presenti in questo Comune e circa il 32% degli alberi presenti lungo i viali alberati a livello di Unione dei 

Comuni. 

Il verde di servizio (giardini pubblici, piazze, verde sportivo, verde scolastico, verde cimiteriale, ecc.) 

presenta per il Comune di Racale una relativamente bassa superficie (il 18,6% sul totale per l’Unione dei 

Comuni) con un numero elevato di alberi (n. 2.893, il 25,3% sul totale Unione dei Comuni).  

La superficie a verde di servizio più estesa spetta al Comune di Taviano e al Comune di Melissano 

(rispettivamente m2 108.591 e m2 108.508), quest’ultimo presenta, inoltre, il maggior numero di alberature 

(n. 3548).  

La superficie a verde di servizio più bassa spetta al Comune di Racale, con 69.905 m2, mentre il numero di 

alberi minore spetta al Comune di Alliste (n.1443 alberi). 

In merito alla tipologia di alberi ritrovati sul territorio dell’Unione dei Comuni, la specie vegetale più diffusa 

è senza dubbio il Pino d’Aleppo (Pinus halepensis: n. 1290), seguito subito dopo dal Leccio (Quercus ilex: 

n. 1129).  

 

Il notevole numero di Lecci nel territorio dei Comuni afferenti all’Unione è spiegabile per il fatto che 

solitamente queste specie sono impiegate come alberature lungo le strade e nelle piazze. Questa specie, 

                                                           
16

 Si fa riferimento al progetto GreenPlan: censimento e piano di gestione del verde pubblico nell’Unione dei Comuni. 
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da sola, incide per il 9,9 % degli alberi presenti nel territorio dell’Unione dei Comuni. Mentre l’elevata 

consistenza di Pino d’Aleppo, una specie tipicamente forestale, si spiega per il fatto che solitamente 

viene utilizzata per la realizzazione di pinete (a basso costo di realizzazione) e in nuove aree (in genere 

marginali) da rinverdire. 

 

Alberature stradali 

Il patrimonio arboreo appartenente a questo raggruppamento è rappresentato principalmente dalle 

alberate posizionate lungo gli assi stradali. Queste piante versano quasi sempre in precarie condizioni, 

spesso con gravi danni all’apparato radicale, al colletto e alle branche (quasi sempre capitozzate) che 

minano la stabilità strutturale della pianta. 

Le chiome di queste piante si presentano, nella maggior parte dei casi, strutturalmente inadeguate sia 

all’architettura generale della pianta e sia alla fisiologia della stessa. Molto spesso si tratta di piante 

sistemate sui marciapiedi stradali, con formelle di ridotte dimensioni e con volumi di terra a disposizione 

spesso inadeguati, e fortemente compattati, con conseguenze negative sulle condizioni vegetative e 

strutturali delle piante nonché sul valore estetico ed ornamentale delle stesse. Questo comporta spesso 

elevati costi di manutenzione causati da una frequente potatura con interventi ravvicinati negli anni. 

La struttura delle alberate stradali presente nei 4 Comuni dell’Unione può essere raggruppata in due 

tipologie: 

1. alberate stradali di vecchio impianto, a prevalenza di latifoglie sempreverdi: Leccio e Ligustro, inserite 

nelle principali arterie stradali; 

2. alberate di più recente impianto, a prevalenza di latifoglie caducifoglie: Tiglio, Pioppo nero, Pioppo 

cipressino, Platanus x acerifolia, ecc. (soprattutto nel Comune di Taviano), e di palmacee: Phoenix 

canariensis, Washingtonia robusta, ecc. (zona industriale nel Comune di Melissano), inserite 

prevalentemente in strade situate in zone di più recente urbanizzazione.  

Le informazioni acquisite con il censimento delle alberature ci permette di definire a rischio di stabilità, nel 

Comune di Racale, le piante presenti nei seguenti ambiti urbani: 

Comune di Racale:  Via Fiumi Marina (piante di Robinia pseudoacacia) 

   Via F. Quarta (piante di Pinus halepensis) 

 

Giardini pubblici e parchi 

Sono aree discretamente dotate dal punto di vista strutturale con una dotazione arborea in condizioni 

fitosanitarie discrete. In queste aree è stata rilevata anche una buona dotazione di macchie arbustive. 

Oltre ai giardini storici, denominati localmente “villette”, la cui realizzazione risale agli anni ‘60-’70 e che 

quindi necessitano soprattutto di interventi di riqualificazione di tipo strutturale, esistono aree di relativa 

recente realizzazione (es. Parco Ricchiello a Taviano), spesso caratterizzate da impianti arborei fitti che 

imporranno in futuro successivi interventi di diradamento per consentire un adeguato sviluppo vegetativo; o 

di recente ristrutturazione (es. Piazza Beltrano a Racale). 

Viceversa nei parchi storici (es. Parco Santaloja a Melissano) occorrerà prevedere attenti monitoraggi degli 

esemplari presenti, provvedendo anche al rinnovo del patrimonio vegetale. 

Verde scolastico e sportivo 

Sono aree in cui le destinazioni d’uso influiscono fortemente sulla gestione del verde e sulle sue condizioni. 
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La dotazione arborea, in generale, non gode di un buono stato di salute, spesso a causa di impianti arborei 

inadeguati: le specie maggiormente frequenti appartengono alla categorie delle conifere con prevalenza 

di specie quali Cupressus arizonica, Cupressus glabra, Pinus halepensis, Cedrus spp., ecc..  

Spesso in queste aree ci si trova di fronte a situazioni in cui la soluzione dei vari problemi  è quella di 

provvedere ad una riqualificazione dell’intero spazio verde, rinnovando buona parte delle alberature 

presenti, riducendo il numero dei soggetti di maggiore dimensione, favorendo l’impianto di specie 

arbustive, in modo da consentire il corretto utilizzo degli spazi disponibili. 

 

Titolo intervento  Riqualificazione ambientale in Piazza della Vittoria in Torre 

Suda 

Comune Racale 

Breve descrizione Rigenerazione della piazza della Vittoria attraverso 
riconfigurazione, realizzazione di area eventi e di un giardino 
costiero 

Programma e periodo di 
programmazione 

PO FESR 2007-2013 Asse VII Azione 7.1 Piani integrati di sviluppo 
urbano 

Obiettivi Rigenerazione ambientale sostenibile, aumento della superficie 
permeabile, aumento del verde pubblico, aumento di servizi 

Output Rigenerazione della piazza della Vittoria attraverso 
riconfigurazione, realizzazione di area eventi e di un giardino 
costiero 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 715.000,00 
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L. Rifiuti 

La raccolta dei rifiuti solidi urbani nel Comune di Racale avviene con la tipologia "porta" a "porta", che ha 

permesso di eliminare sul territorio comunale i cassonetti N.U. con la distribuzione, ad ogni utenza 

domestica, di una serie contenitori per la raccolta monomateriale di: plastica, carta, vetro/lattine e rifiuti 

indifferenziati, mentre le utenze commerciali dispongono di appositi bidoni carreggiabili per il medesimo 

utilizzo. E' attivo il servizio di prelievo "porta" a "porta" dei rifiuti ingombranti e beni durevoli di origine 

domestica. 

La produzione di rifiuti solidi urbani 

L’analisi e la valutazione dei dati inerenti la produzione dei rifiuti solidi urbani nel Comune di Racale 

nell’ultimo decennio evidenzia un trend di crescita del quantitativo pro-capite di rifiuti generati (fonte dati 

Regione Puglia), un trend che va correlato direttamente al favore turistico che negli ultimi hanno sta 

riscuotendo l’intera area jonico. Pertanto, l’incremento di produzione va considerata prevalentemente 

come risposta alla crescente vocazione turistica del Comune, dove la produzione dei rifiuti presenta nei 

trend annuali picchi di produzione nel periodo estivo, in concomitanza quindi dei periodi di massima 

presenza turistica (fonte dati Regione Puglia). 

La raccolta differenziata 

Parallelamente ai trend di crescita registrati nella produzione di rifiuti, si assiste negli ultimi 5 anni a un trend 

di crescita della raccolta differenziata che nei primi mesi del 2018 ha raggiunto la percentuale del 68%, 

ben oltre l’obiettivo prestazionale fissato a livello regionale. 

 

 

 

 

 

Tra le esperienze che hanno consentito un miglioramento del ciclo dei rifiuti e della raccolta differenziata 

vanno annoverati i seguenti interventi: 
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Titolo intervento  Progettazione esecutiva e realizzazione del centro comunale 

di raccolta rifiuti differenziati 

Breve descrizione Realizzazione di un’area da destinare ad ecocentro dotata di 
containers per la raccolta dei rifiuti differenziati, area 
parcheggio 

Programma e periodo di 
programmazione 

PO FESR 2007-2013 Asse II Linea di intervento 2.5.1 

Obiettivi Incentivare la raccolta differenziata dei rifiuti 

Output Realizzazione di un’area da destinare ad ecocentro dotata di 
containers per la raccolta dei rifiuti differenziati, area 
parcheggio 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 250.000,00 

 

Titolo intervento  Progetto S.I.T.A.I.R. (Sistema Informativo Territoriale Ambientale) 

a supporto dei servizi integrati di raccolta di rifiuti nel Comune 
di Racale 

Breve descrizione Ogni utente sarà localizzato sul territorio tramite il nome della 
via in cui abita e il numero civico; il Sistema integrerà le 
informazioni relative al servizio di raccolta con i dati territoriali 
ed anagrafici necessari, ovvero: 
• dati sui quantitativi di RD effettuata da ogni utente presso 
l’ecocentro; 
• grafo stradale normalizzato sull'anagrafe territoriale; 
• numerazione civica legate alle unità immobiliari; 
• banca dati dell'anagrafe e della TARSU comunale con 
l'identificazione dell'unità immobiliare per utente; 
• localizzazione di tutte le attività commerciali (alberghi, 
ristoranti, bar, mercati, mense, ospedali e cliniche, residenze, 
ecc.) presenti, tipo e quantità di rifiuti prodotti; 
• registrazione calendario eventi (mercati, manifestazioni, fiere, 
etc.). 
Il Sistema sarà dotato, altresì, degli strumenti necessari atti ad 
acquisire dati potenziali sui quantitativi di RD effettuata da ogni 
utente presso la propria unità immobiliare, ricorrendo ai 
coefficienti di produttività forniti dal D.P.R 158/99. 
 

Programma e periodo di 
programmazione 

Asse II, Linea di Intervento 2.5. - Azione 2.5.1. sottoazione b) – 
Procedura negoziale per la presentazione di proposte di 
interventi per il potenziamento dei servizi di raccolta nei 
comuni attraverso l’introduzione di metodi innovativi di 
raccolta differenziata “integrata” 

Obiettivi il progetto si propone di realizzare ed adottare strumenti e 
sistemi integrati di governance con l’obiettivo principale di 
supportare le amministrazioni pubbliche nella realizzazione 
della Raccolta Integrata Domiciliare e presso l’ecocentro 
comunale, anche in linea con le previsioni stabilite dal nuovo 
sistema di tariffazione (TARES) 

Output Sistema Informativo Territoriale Ambientale a supporto dei 
servizi integrati di raccolta di rifiuti 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 101.328,68 
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M. Energia 

Piano di Azione per l’Energia sostenibile - PAES 

Dal 2008, la Commissione europea ha promosso il cosiddetto Patto dei Sindaci (Covenant of Mayors), al 

fine di promuovere un coinvolgimento attivo degli enti locali nella strategia europea per la sostenibilità 

energetica. In particolare, aderendo al nuovo Patto presentato nel 2015, le parti mirano a ridurre le 

emissioni di CO2 di almeno il 40% entro il 2030 e ad adottare un approccio integrato per affrontare la 

mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici. I Comuni che aderiscono al Patto dei Sindaci sono 

chiamati a realizzare il Piano di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES).  

Il Comune di Racale ha aggiornato il PAES nel 2016, raggiungendo gli obiettivi prefissati dal Protocollo di 

Kyoto ed ottenendo il riconoscimento di Comune Virtuoso. 

Il fabbisogno energetico in media si aggira attorno ad 20.000 Mhw/anno di cui solo una piccola parte 

proviene dall'impiego delle risorse rinnovabili locali. Per il resto il Comune è dipendenti dall'importazione di 

prodotti petroliferi, energia elettrica ed in piccola parte gas naturale. Il principale vettore energetico è 

l'energia elettrica prodotta da fonti non rinnovabili con il 57% circa, a seguire si attestano i combustibili 

fossili per circa il 28%, ciò a causa della forte incidenza del settore trasporti. In forte crescita l'utilizzo del 

fotovoltaico, grazie anche agli incentivi statali. 

 

Efficientamento energetico  

Esperienze significative nel Comune di Racale: 

Titolo intervento  Efficientamento energetico della sede scolastica di via Siena 
ed azioni di miglioramento della sostenibilità ambientale 

Breve descrizione Interventi sull'involucro edilizio ed interventi sugli impianti 

Programma e periodo di 
programmazione 

PAES Piano di Azione per l'energia sostenibile 

Obiettivi Efficientamento energetico 

Output Efficientamento energetico della sede scolastica di via Siena 
ed azioni di miglioramento della sostenibilità ambientale 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 956.000,00 

 

Titolo intervento  Appalto per la realizzazione degli interventi di efficientamento 
energetico degli edifici o delle utenze energetiche pubbliche o 

ad uso pubblico presso la sede Comunale di Racale 

Breve descrizione Realizzazione di cappotto termico in eps, infissi a taglio termico, 
nuovi corpi illuminanti led a basso consumo, impianto di 
riscaldamento e raffrescamento ad espansione diretta, sensori 
di gestione dell'illuminazione 

Programma e periodo di 
programmazione 

POI Energie rinnovabili  e risparmio energetico FESR 2007-2013 

Obiettivi Efficientamento energetico  

Output realizzazione degli interventi di efficientamento energetico 
degli edifici o delle utenze energetiche pubbliche o ad uso 
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pubblico presso la sede Comunale di Racale 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 2.811.900,00 

 

Titolo intervento  Realizzazione ed adeguamento impianti di illuminazione nel 

territorio di Racale 

Breve descrizione Misure di adeguamento degli impianti 

Programma e periodo di 
programmazione 

POR Puglia 2000-2006, misura 5.2 Azione 5, annualità 2005-2006. 

Obiettivi Misure di adeguamento degli impianti 

Output Realizzazione ed adeguamento impianti di illuminazione nel 
territorio di Racale 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 83.000,00 

 

Titolo intervento  Ampliamento rete di pubblica illuminazione in Torre Suda 

Comune Racale 

Breve descrizione ampliamento delle rete di pubblica illuminazione esistente 
nella frazione di Torre Suda con nuovi impianti realizzati 
tenendo presente i requisiti di affidabilità, di sicurezza e di 
rispondenza alle leggi e norme che regolano la distribuzione e 
l’uso dell’energia elettrica 

Programma e periodo di 
programmazione 

POR Puglia 2000-2006, Asse IV, Misura 4.16. Interventi di 
potenziamento di infrastrutture specifiche di supporto al settore 
turistico 

Obiettivi Ampliamento rete di pubblica illuminazione in Torre Suda 

Output Ampliamento rete di pubblica illuminazione in Torre Suda 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 327.607,00 

 

Titolo intervento  Efficientamento energetico e miglioramento della sostenibilità 
ambientale della scuola media statale di via Piemonte 

Comune Racale 

Breve descrizione Interventi di: 
- Sostituzione di tutti gli infissi esterni; 
- Ripristino e/o sostituzione dei cassonetti per tapparelle; 
- Sostituzione delle tapparelle esistenti con tapparelle 
motorizzate in Pvc tipo pesante ; 
- Coibentazione del lastricato solare; 
- Coibentazione dei vani sottofinestra per alloggio corpi 
radianti; 
- Installazione di pannelli fotovoltaici sul lastricato solare; 
- Sostituzione della caldaia esistente; 
- Installazione di valvole termostatiche sui corpi radianti; 
- Sostituzione delle rubinetterie esistenti; 
- Sostituzione delle cassette di scarico Wc 
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Programma e periodo di 
programmazione 

PO FESR 2007-2013 Asse IV Linea di Intervento 2.4 Azione 2.4.1 
“Promozione del risparmio energetico e dell’impiego di 
energia solare nell’edilizia pubblica non residenziale” 

Obiettivi Riduzione delle criticità della struttura esistente e della 
dispersione energetica 

Output Efficientamento energetico e miglioramento della sostenibilità 
ambientale della scuola media statale di via Piemonte 

Spesa programmata e spesa effettuata Euro 350.000,00 

 

Fotovoltaico e grado di artificializzazione dei suoli 

Nel comune sono stati autorizzati n.5 impianti fotovoltaici ai sensi della L.R. n.31/2008) per una potenza 

efficiente lorda installata di circa 4.70 MW, e n. 30 impianti fotovoltaici, di potenza unitaria di circa 2,94KVp, 

per autoconsumo casa civile abitazione (dati non aggiornati). 

 
Impianto fotovoltaico in località “Vignali” 
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6.  Lo scenario di stato e di tendenza: obiettivi ambientali della VAS 
 

Le risultanze emerse dall’analisi di contesto confermano a grandi linee le principali criticità e i fattori di 

vulnerabilità evidenziati dal PPTR nella scheda d’ambito, per la figura territoriale di riferimento.  

La dispersione insediativa, soprattutto in ambito costiero, è una delle dinamiche che maggiormente 

modifica l’assetto strutturale del territorio. Si assiste a una crescente criticità legata al complesso delle 

modalità insediative, alla scarsa attenzione per la sicurezza idrogeologica e per la salubrità dell’attività 

umana in relazione alle capacità di carico del sistema ambientale locale.  

Il quadro complessivo, pertanto, restituisce un generale indebolimento della leggibilità dell’armatura 

insediativa di lunga durata, dove il peso assunto dai recenti interventi sul sistema insediativo e 

infrastrutturale comporta spesso un impoverimento del paesaggio rurale.  

Il fenomeno del disseccamento degli ulivi assume una forte rilevanza critica sia sotto l’aspetto più 

prettamente agricolo-produttivo, sia per quanto riguarda gli aspetti tipicamente paesaggistici e i riflessi 

negativi sulla vulnerabilità ambientale del contesto. 

 

6.1 Criticità, fattori di vulnerabilità e opportunità d’intervento 

Criticità emerse dall’analisi di contesto 

Dall’analisi del quadro paesistico-ambientale, descritto con i macroindicatori, emergono elementi di 

attenzione e criticità soprattutto per alcune aree costiere ad elevata sensibilità ambientale e 

paesaggistica, come pure valori di lunga durata del paesaggio e diverse opportunità di intervento, sulle 

quali fare leva per migliorare, in generale, la qualità del territorio locale.  

Il paesaggio rurale:  

l’oliveto a maglia larga dalla Serra copre quasi il 50% della superficie comunale e rappresenta il paesaggio 

prevalente o dominante che maggiormente caratterizza il territorio in esame.  

Questo paesaggio tradizionale conserva un ampio repertorio di manufatti storici minori e assume un 

carattere multifunzionale, al quale sono associate funzioni culturali e simboliche, paesaggistiche e 

ambientali, oltre che produttive; rappresenta, inoltre, l’elemento che la morfologia dei luoghi pone in 

condizioni di forte evidenza e dominanza percettiva.  

La matrice agricola del territorio, caratterizzata da una modesta presenza di aree naturali (rappresentate 

in prevalenza da prati-pascoli naturali e arbusteti mediterranei lungo i muretti a secco e i terrazzamenti), 

mantiene un’elevata permeabilità orizzontale e un’elevata capacità stabilizzatrice del territorio che, nel 

complesso, restituiscono a questi spazi rurali una medio-alta valenza ecologica. 

Le peculiarità della struttura fisica del territorio e la conseguente organizzazione ecosistemica hanno 

permesso di evidenziare il ruolo e le funzioni svolte dal paesaggio agricolo locale che, oltre a 

rappresentare un fondamentale elemento patrimoniale del territorio, rappresenta anche una sorta di 

macro-apparato funzionale che contribuisce in modo prevalente al mantenimento della qualità 

ambientale e all’equilibrio idraulico del territorio, soprattutto se consideriamo le funzioni di regimazione 

delle acque meteoriche e di modellamento dei versanti espletate attraverso opere e sistemazioni come i 

terrazzamenti con muretti a secco. 

Questo sistema, inoltre, contribuisce alla qualità ecologica e al mantenimenti della biodiversità del 

paesaggio locale, come elemento ‘minore’ della rete di connettività ecologica e come importante 

sistema per la ‘diffusione della naturalità’, dove la presenza di ordinamenti colturali tradizionali e la struttura 

a ‘campi chiusi’, costituiscono gli elementi fondativi della razionalità funzionale ed ambientale di questo 
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paesaggio che, nonostante le criticità dovute al fenomeno del disseccamento degli ulivi, mostra ancora 

accentuati caratteri di permanenza legati alla maglia agraria e all’infrastrutturazione rurale, con un 

elevato valore identitario e paesistico. 

Il paesaggio urbano e costiero  

In questi paesaggi le dinamiche di urbanizzazione contemporanea, mostrano una tendenza alla 

conurbazione e alla saldatura dei centri urbani che, indebolendo il carattere originale dell’insediamento, 

incidono in misura notevole sui paesaggi costieri e sui mosaici agricoli delle campagne periurbane, già 

minacciati nei loro caratteri storici da mutamenti colturali e da forme di abbandono dell’attività primaria. 

In questo territorio, come in gran parte dei  comuni costieri del Salento caratterizzati da una elevata 

vocazione turistica, i processi di urbanizzazione hanno prodotto un progressivo indurimento della costa. Al 

modello turistico, a carattere prettamente balneare, sono state associate forme meno convenzionali che 

restituiscono una  minuta e diffusa struttura ricettiva rappresentata da “case ed appartamenti” che, negli 

ultimi anni, costituisce una delle principali peculiarità del fenomeno turistico in tutto il Salento. 

La costruzione e diffusione di seconde case ha determinato prima la sfrangiatura degli insediamenti storici 

e, successivamente, una elevata dispersione insediativa in ambito agricolo. 

L’analisi delle componenti strutturali e funzionali, come pure le dinamiche che interessano il territorio 

comunale, ulteriormente specificate attraverso l’analisi con i macroindicatori, hanno permesso di rilevare e 

descrivere in modo sintetico gli aspetti e le criticità emergenti nei diversi sub-sistemi ambientali. 

Emergono gravi minacce per la stabilità e la qualità del sistema paesistico locale soprattutto in quelle aree 

territoriali a maggiore sensibilità ambientale e paesaggistica in cui convergono gli effetti della dispersione 

insediativa e dell’alto indice di frammentazione con quelli legati alla destrutturazione della matrice 

territoriale dovuti al disseccamento degli olivi, con forti scompensi ambientali che denotano una tendenza 

all’incremento della fragilità e vulnerabilità territoriale.  

Nelle condizioni ante-disseccamento degli ulivi, infatti, la matrice paesistica risulta piuttosto stabile alla 

scala comunale: le aree agricole olivetate costituiscono l’elemento del mosaico paesistico ambientale più 

esteso e funzionale (matrice del paesaggio). Anche l’indice di Biopotenzialità territoriale (Btc), nelle 

condizioni ante-disseccamento, mette in evidenza il grande apporto dato al sistema complessivo 

dall’oliveto, che assume una funzione efficace di carbon sink e presidio nei confronti dei principali fattori di 

instabilità e dei fenomeni erosivi superficiali. I valori di Btc post-disseccamento, considerato l’assenza di 

formazioni boschive, rivelano invece anche per il paesaggio rurale criticità legate alle funzionalità 

ambientale con ripercussione sui processi metabolici di base. 

Nell’insediamento urbano, il basso valore di Btc, nonostante la presenza di superfici a permeabilità residua, 

indica la necessità di rinnovare e potenziare il sistema degli spazi verdi, quali infrastrutture idonee a 

mitigare l’isola di calore e in generale come elemento per migliorare la qualità urbana.  

Tra gli elementi interferenti rispetto alla matrice si evidenziano soprattutto le infrastrutture lineari e la 

dispersione insediativa in ambito costiero. Mentre la frammentazione data dalle infrastrutture risulta critica 

in alcune UdPL, in particolar modo dove la maglia poderale è già fortemente frammentata, con effetti 

ambientali che incidono sul grado di connettività tra ecosistemi a differente grado di naturalità e sulla 

maggiore propensione allo sviluppo di insediamenti lineari lungo le strade.  

Il consumo di suolo e la dispersione insediativa assumono valori abbastanza critici soprattutto in ambito 

costiero, dove l’elevata superficie interferita, con riferimento allo scenario di base (2006), indica il rischio di 

dispersione insediativa come uno dei problemi attuali che minacciano la stabilità del sistema paesistico-

ambientale locale.  
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Criticità emerse dall’analisi di settore: opportunità d’intervento 
 
Per le componenti ambientali analizzate, di seguito vengono sintetizzati i principali aspetti critici e le 

opportunità, nonché indicazioni per le strategie ed azioni che il Piano potrà adottare per affrontare le 

criticità o limitare i potenziali effetti negativi nella fase attuativa dello strumento urbanistico. 

 
Matrice socio-economica 

Nelle indagini svolte, le problematicità dell’assetto produttivo assumono particolare rilevanza:  

 la propensione alla terziarizzazione dell’assetto produttivo  

 la scarsa incidenza del settore agricolo nell’economia locale, pur assumendo un forte ruolo sociale e 

paesistico-ambientale. 

Le dinamiche demografiche mettono in evidenza nell’ultimo decennio un “cedimento strutturale” della 

popolazione con una comunità che si affatica a riprodurre se stessa, un aspetto che comporta, di 

conseguenza, un elevato carico sociale.  

Si registra anche un certo “disagio abitativo” dovuto ai rapporti tra patrimonio abitativo e residenzialità, 

tipico di un territorio costiero a vocazione turistica dove il fenomeno della dispersione della popolazione, in 

rapporto ai centri urbani, assume un ruolo rilevante. 

 
Qualità dell’aria (emissioni in atmosfera) e fattori correlati  

Particolare rilevanza assumono gli effetti del surriscaldamento climatico e la discontinuità delle 

precipitazioni, legate a rovesci sempre più localizzati e intensi. 

Riguardo alle criticità della qualità dell’area, considerato i principali inquinanti che superano le soglie di 

attenzione, occorre agire tanto sulla riduzione delle emissioni, quanto sul loro assorbimento, evidenziando 

l’importanza strategica dell’equipaggiamento vegetazionale per il miglioramento della qualità dell’aria. 

L’obiettivo della riduzione delle emissioni nocive in atmosfera può essere affrontato con azioni 

complementari in grado di agire su più livelli: dalla promozione di interventi nel settore mobilità, in funzione 

dell’incidenza del traffico sui livelli di qualità dell’aria, alla messa a punto di campagne di sensibilizzazione 

nei settori produttivi a maggiore incidenza sulla qualità dell’aria.  

Il PUG, con i piani di settore, potrà legare gli interventi previsti nel settore mobilità e trasporto alla politica di 

riduzione delle emissioni in atmosfera, promuovendo azioni specifiche volte alla riduzione del traffico di 

attraversamento in ambiti a maggiore sensibilità (direttrici principali e centri storici); disincentivare l’uso del 

mezzo privato a favore del trasporto pubblico, adottando una politica di potenziamento del trasporto 

pubblico locale di collegamento tra i centri interni e le marine; potenziare la rete della mobilità dolce, 

incentivando l’uso della bicicletta con la creazione di nuovi tratti in sicurezza per la connessione dei 

principali luoghi attrattori di traffico.  

Con specifico riferimento ai cambiamenti climatici e alla capacità di assorbimento delle emissioni il Libro 

Bianco della Commissione europea sull’adattamento ai cambiamenti climatici (CE-COM.2009.144) 

fornisce in tal senso una serie di riferimenti fondamentali. Uno di essi è l’indicazione del ruolo chiave che 

potranno svolgere le Green-infrastructures o infrastrutture verdi per potenziare la resilienza del sistema 

complessivo migliorando la capacità di assorbimento non solo delle emissioni ma anche delle evoluzioni 

territoriali potenzialmente critiche. 

 

Ambiente idrico: falde superficiali-profonde e depurazione 

Le principali criticità riguardano tanto l’acquifero profondo quanto quello superficiale. 
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Quello profondo risulta gravemente minacciato dai processi d’intrusione marina e salinizzazione delle falde 

dovuti agli eccessivi emungimenti. La natura prevalentemente carbonatica degli acquiferi e l’elevata 

permeabilità del terreno accentuano poi i fenomeni di degrado dovuti alla rapida diffusione di inquinanti 

provenienti dai reflui urbani e industriali, dal percolato delle discariche incontrollate di rifiuti solidi, dalle 

acque di vegetazione, dall’uso di pesticidi in agricoltura e dai reflui provenienti da numerosi pozzi neri. 

Con particolare riferimento alla depurazione, attualmente il Comune di Racale è allacciato a un 

depuratore consortile che serve anche altri Comuni. In particolare, nel PUG dovrà essere verificato 

l’impatto di eventuali nuovi insediamenti sulle potenzialità depurative residue dell’impianto. Si dovrà, 

pertanto, tener conto dei possibili effetti causati da un aumento del carico turistico e/o della popolazione 

residente sull’intero ciclo delle acque: dall’approvvigionamento alla depurazione. 

Infine, in un quadro di generale criticità dell’ambiente idrico, il risparmio, il recupero e l’uso appropriato 

delle risorse idriche costituiscono fattori strategici importanti, di cui i regolamenti edilizi dovrebbero tenerne 

conto, con l’introduzione di disposizioni concrete in tal senso, soprattutto nelle aree a maggiore influenza 

costiera dove la salinizzazione della falda ha raggiunto ormai livelli inaccettabili.  

 
Componente suolo e settore agricolo 

Le analisi hanno approfondito i temi dell’utilizzo agricolo del territorio, dei fenomeni di dispersione e 

diffusione dell’assetto insediativo e, più in generale, dei fenomeni di spreco o consumo di suolo in base alla 

propensione antropico-urbanizzativa esercitata sulla funzionalità agro-ecologica dei suoli. 

Elementi di criticità rilevanti sono associati al tendenziale incremento del consumo e spreco di suolo e una 

generale destrutturazione delle condizioni tipiche dell’agricoltura locale.  

Infatti, sulla risorsa suolo si concentrano interessi conflittuali per usi differenti da quello agricolo: per questi 

motivi rappresenta uno dei fattori strategici sul quale il Piano deve far leva per garantire la funzione di 

stabilità del territorio, tutela e valorizzazione del paesaggio, che solo la presenza di un’agricoltura attiva è 

in grado di svolgere.  

I punti di forza che si ritiene opportuno indicare, visto la naturale propensione dell’agricoltura locale, 

anche nella prospettiva di un Patto città-campagna (v. progetto strategico del PPTR), è l’elevata valore 

identitario del paesaggio rurale e il carattere multifunzionale dell’agricoltura salentina. 

Si tratta di aspetti e caratteri fondamentali per migliorare l’attrattività e la reputazione territoriale anche ai 

fini di una maggiore e migliore fruizione turistica. 

 
Componente natura e biodiversità (rete ecologica locale) 

Emerge l’importanza ecologica dei paesaggi locali, tra loro abbastanza diversificati, che annoverano  

agro-paesaggi ad alto valore naturalistico (paesaggi a campi chiusi del mosaico olivetato con muretti a 

secco e macchia mediterranea), nuclei residuali ad elevata naturalità con macchia e garighe costiere, 

arbusteti e cespuglieti, prati-pascoli naturali (pseudosteppe), che caratterizzano gli Habitat di interesse 

regionale. 

Particolarmente rilevanti, ai fini della rete ecologica locale, sono i siti marini della Rete Natura 2000 

(SICmare), le principali linee di connessione terrestre (i rilievi delle Serre) e costiera (ecotono costiero).  

Alla scala locale assume, inoltre, enorme importanza il sistema o reticolo di muretti a secco che 

caratterizza vaste aree agricole a naturalità diffusa. 

Alla matrice agricola va attribuita, pertanto, una medio-alta capacità e potenzialità biologica degli 

habitat presenti per mantenere popolazioni ed ecosistemi stabili ed in equilibrio, condizione questa che 
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però trova nella elevata propensione alla dispersione insediativa e nella densità del reticolo stradale i 

principali elementi interferenti e frammentanti che ostacolano una maggiore funzionalità e connessione 

tra habitat a differente grado di naturalità. 

Al PUG, pertanto, si chiede di porre particolare attenzione nei confronti dei principali  elementi e linee di 

connessione, evitando la frammentazione o l’ulteriore isolamento delle aree a maggiore naturalità.  

Sono ritenuti auspicabili nel Piano gli interventi di infrastrutturazione verde del territorio per la costituzione di 

reti ecologiche polivalenti, che allargano i contenuti delle reti ecologiche tradizionali (spesso limitate al 

riconoscimento di core areas e corridoi faunistici) ad una più complessiva funzionalità ecosistemica. 

A questi vanno aggiunti interventi di deframmentazione, ricucitura e recupero di ambiti isolati e/o 

degradati per migliorare la funzionalità ecologica di aree maggiormente interferite o degradate.   

 
Sistema della mobilità e verde pubblico  

La struttura insediativa policentrica del contesto territoriale rappresenta un’invariante strutturale che 

evidenzia il rapporto di lunga durata tra città e campagna. Le principali criticità sono date dalla tendenza 

alla saldatura urbana tra i centri afferenti all’Unione dei Comuni jonico salentini. 

Qui, gli insediamenti, pur dotati di spazi attrezzati per il verde pubblico, la ricreazione e lo sport, 

necessitano di importanti interventi di sistema, tesi a potenziare la dotazione di questi spazi per mitigare gli 

effetti termici estivi e le emissioni dovute al sistema della mobilità, oltre a migliorare la vitalità sociale, la 

figurabilità, la salubrità e la qualità urbana degli insediamenti. 

Considerato inoltre l’alta vocazione turistica, viene richiesta particolare attenzione al sistema della 

mobilità, per evitare ulteriori problemi di congestionamento del traffico. Il Piano sarà chiamato a valutare il 

sistema della mobilità anche in funzione dell’incremento di traffico (di persone e merci) potenzialmente 

indotto dalle nuove previsioni del PUG. Appare necessaria, quindi, una valutazione di sostenibilità dello 

scenario riferita ai potenziali incrementi indotti, valutando a livello locale gli effetti correlati alle precedenti 

previsioni rispetto alle nuove (aggiornamento). In tal senso il PUG, nelle previsioni strutturali e 

programmatiche, guarderà con interesse anche agli interventi di mitigazione degli impatti, legati al 

potenziamento dell’apparato protettivo nel paesaggio urbano di frangia, attraverso la previsione di vasti e 

complessi sistemi fotosintetizzanti, con tessere ed ecotopi ecologicamente funzionali e utili alla 

salvaguardia della salute umana. 

In questo senso, l’infrastrutturazione verde del periurbano (v. Patto città-campagna) rappresenta un 

dispositivo multifunzionale per evitare ulteriori saldature urbane tra centri vicini e per salvaguardare e 

migliorare la funzionalità ambientale degli spazi aperti di frangia con la previsione di parchi e cinture 

periurbane o green belt. 

 

Fattori di rischio e pericolosità naturale 

I principali fattori di rischio e pericolosità naturale fanno riferimento tanto alle aree a pericolosità idraulica, 

quanto a quelle a pericolosità geomorfologica che interessano il tratto costiero. 

Altri fattori di rischio sono legati alla classificazione sismica in cui ricade il territorio in esame che, in ogni 

caso, pone interrogativi circa la presenza o meno di aree sismiche attive nella penisola Salentina. 

Tra i fattori correlati alla pericolosità naturale vanno annoverati quelli relativi al rischio desertificazione, alla 

presenza di siti contaminati o alla presenza di elementi di degrado (discariche abusive, aree dismesse, 

ecc.) e alle aree percorse da incendi. 
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Le criticità derivanti dai fattori di rischio antropogenico fanno riferimento alla presenza di attività a rischio di 

incidente rilevante (RIR) e agli effetti dell’inquinamento acustico ed elettromagnetico.  

Per questi fattori il Piano sarà chiamato a conformare le previsioni a quelle dei piani sovraordinati (V. 

coerenza esterna del Piano). 

 

Fonti rinnovabili e ai consumi energetici 

Il tema legato alle fonti rinnovabili e consumi energetici, con le correlate politiche di risparmio, 

coinvolgono in modo diretto la pianificazione urbanistica e le modalità di regolamentazione degli usi del 

suolo.  

Nel contesto normativo del nuovo strumento urbanistico, appare quindi rilevante promuovere l’adozione 

di misure di risparmio energetico sia per le nuove edificazioni sia per gli interventi sul patrimonio edilizio 

esistente, pubblico e privato, per garantire un alto livello di sostenibilità attraverso il raggiungimento delle 

classi energetiche più alte. 
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Principali fattori di vulnerabilità  

Considerato le principali criticità emerse dalle analisi, di seguito vengono individuati e descritti i fattori di 

vulnerabilità cui seguiranno gli indirizzi di sostenibilità per il Piano. 

Il piano, nel garantire un’elevata coerenza tra livello operativo e quadro delle conoscenze, definirà linee di 

intervento che devono, necessariamente, individuare tutti quegli ambiti dove sarà più opportuno far 

confluire gli impegni del Piano, tenendo conto anche delle criticità emerse con le indagini assunte nella 

procedura di VAS. 

Nella identificazione delle scelte di piano, pertanto, risulterà difficile prescindere dalle criticità espresse 

dalle componenti insediative, socioeconomiche e ambientali del patrimonio territoriale che richiedono, 

nel superamento di un approccio settoriale, un elevato grado di integrazione.  

 

Fattori di vulnerabilità 

Dalle analisi svolte con i macroindicatori alla scala comunale e a quella delle unità di paesaggio, nonché 

dalle indagini di settore assunte nel presente RA, emergono alcune macro-criticità che interessano un 

ampio spettro di elementi tra loro correlati, riconducibili a:  

 aspetti legati alla destrutturazione del paesaggio, ovvero a quei processi di trasformazione in atto che 

comportano modifiche nei caratteri strutturali del paesaggio;  

 aspetti legati alla interferenza sulle prestazionalità ambientali delle aree naturali e dei contesti agricoli, 

ovvero sulla loro capacità di fornire nel tempo una serie di servizi ecosistemici;  

 consumo di suolo dato da superfici occupate e interferite da insediamenti e infrastrutture;  

 forti pressioni insediative in ambito costiero;  

 basso equipaggiamento di ecosistemi naturali con capacità di adattamento e autorigenerazione, in 

parte compensati da una matrice (oliveti) a naturalità diffusa con caratteristiche di stabilità nella fase 

ante-disseccamento dell’olivo; 

 condizioni di instabilità e vulnerabilità emergenti legate al fenomeno del disseccamento degli olivi. 

Si tratta di macrocriticità tra loro correlate che hanno effetti ambientali sulla biodiversità e funzionalità 

degli ecosistemi. Gli aspetti legati alla destrutturazione e frammentazione del paesaggio sono 

maggiormente responsabili degli effetti sull’integrità di determinate tipologie ecosistemiche, sul progressivo 

isolamento e perdita di qualità dei frammenti ambientali residui. L’alterazione delle configurazioni 

paesaggistiche provocate dai processi di trasformazione incidono, pertanto, sulle opzioni evolutive dei 

sistemi naturali e sulle funzioni e/o prestazioni (servizi ambientali) da essi svolte. 

Queste macrocriticità consentono di individuare i fattori che incidono negativamente sulla diversità 

biologica, come la frammentazione ambientale, l’elevato indice di dispersione insediativa (sprawl), 

l’elevata incidenza di aree occupate e interferite da edifici e infrastrutture in ambito extraurbano. 

Altri fattori di vulnerabilità, desumibili dalle analisi di contesto e di settore, sono riconducibili a: 

 fattori geomorfologici: fragilità di carattere tettonico, riconducibile alla natura prevalentemente 

carsica del sottosuolo. Presenza di aree a pericolosità idraulica e incidenza di aree a pericolosità 

geomorfologica in ambito costiero; 

 fattori legati alla pressione antropica: pressione turistica sulla costa,  depurazione delle acque, qualità 

delle falde superficiali e profonde (salinizzazione);  

 fattori climatici: aumento delle temperature medie annue e cambiamento del regime delle 

precipitazioni, che presentano variazioni di frequenza  e intensità degli eventi; 

 fattori geografici: riconducibili alla condizione di “marginalità” territoriale. 
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6.2 Obiettivi di sostenibilità ambientale per le componenti strutturali del territorio  

Con riferimento alle risultanze delle analisi di contesto e di settore della VAS e coerentemente con gli 

obiettivi  di qualità paesaggistica del PPTR, per l’ambito paesaggistico di riferimento, di seguito si riportano 

gli obiettivi di sostenibilità per le componenti strutturali del territorio, finalizzati a garantire: 

 

A. componenti della struttura idro-geomorfologica: 

 la salvaguardia degli equilibri idrici locali al fine di preservarne la qualità e garantire la ricarica della 

falda idrica sotterranea; 

 la promozione di un uso sostenibile della risorsa idrica; 

 l’efficienza del reticolo idrografico drenante dei canali; 

 la salvaguardia delle falesie costiere da interventi di artificializzazione;  

 la tutela delle aree demaniali costiere da usi incongrui. 

 

B. componenti della struttura ecosistemico-ambientale: 

 la tutela della biodiversità e il miglioramento della funzionalità ecologica degli ecosistemi presenti, 

anche attraverso la definizione della Rete per la conservazione della biodiversità (REB) a livello locale, 

sulla base dei criteri definiti a livello regionale (allegato 9 PPTR); 

 la tutela degli ambienti occupati da formazioni naturali e seminaturali di interesse regionale, come 

boschi, macchia mediterranea, garighe, prati e pascoli naturali o pseudosteppe; 

 la salvaguardia del sistema di ecosistemi costieri costituito dalla successione di oliveti, orti e seminativi, 

prati e pascoli naturali, formazioni a macchia bassa e garighe costiere; 

 la salvaguardia dell’integrità delle trame e dei mosaici colturali locali di interesse paesaggistico, con 

particolare riguardo al paesaggio dell’oliveto della Serra e ai paesaggi del mosaico costiero; 

 la tutela e recupero della fitta rete di beni diffusi del paesaggio e delle emergenze architettoniche; 

 la tutela e valorizzazione delle aree agricole residuali lungo la costa, situate a monte della litoranea 

anche al fine di evitare  la saldatura delle marine e l’ulteriore ispessimento dell’insediamento urbano; 

 la valorizzazione della funzione produttiva e ambientale delle aree agricole periurbane; 

 

C. componenti della struttura antropica e storico-culturale: 

 la salvaguardia della struttura policentrica del sistema insediativo locale, attraverso la tutela e 

valorizzazione delle specificità urbane e il carattere identitario dei centri storici; 

 preservare i cunei verdi tra Racale e i comuni vicini di Taviano-Melissano-Alliste, al fine di prevenire le 

saldature urbane e garantire una elevata qualità ambientale degli insediamenti; 

 il potenziamento delle relazioni paesaggistiche, ambientali e funzionali tra città e campagna, 

riqualificando gli spazi aperti periurbani e interclusi (campagna del ristretto);  

 la tutela e valorizzazione del patrimonio di beni culturali nei contesti di valore agro-ambientale; 

 la riqualificazione ecologica, paesaggistica, urbana e architettonica degli insediamenti costieri; 

 la salvaguardia e valorizzazione degli orizzonti persistenti costituiti dalla Serra e dagli orli di terrazzo; 

 la salvaguardia delle visuali panoramiche di rilevante valore paesaggistico e di particolare valore 

testimoniale; 

 la valorizzazione dei grandi scenari e visuali panoramiche come risorsa per la promozione anche 

economica del territorio, la fruizione culturale-paesaggistica e l’aggregazione sociale. 
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6.3 Set di indicatori per la valutazione del Piano 

Gli indicatori utilizzati per la VAS del PUG di Racale, che serviranno a valutare le prestazionalità del Piano, 

sono di due tipi:  

 macro-indicatori o indicatori spaziali:  

utilizzati per descrivere i caratteri strutturali del sistema ambientale, le macro-criticità territoriali e le 

variazioni prodotte nel tempo in seguito alle trasformazioni di suolo;  

 indicatori specifici o settoriali: 

utilizzati per descrivere le condizioni di stato e di pressione delle diverse componenti ambientali, il cui stato 

qualitativo può variare a seconda delle trasformazioni che avvengono nel territorio.  

Prima di elencare gli indicatori che saranno utilizzati per la valutazione e il monitoraggio del Piano, 

attraverso la matrice che segue vengono evidenziati i legami esistenti tra le criticità di sistema (individuate 

con l’utilizzo dei macroindicatori) e le principali componenti ambientali, in termini di criticità settoriali.  

 

Matrice di corrispondenza macroindicatori/componenti ambientali e fattori correlati 

La matrice ha lo scopo di evidenziare le interrelazioni tra i descrittori delle criticità a livello territoriale 

(macro-indicatori) e le tematiche settoriali al fine di precisare la corrispondenza tra criticità del sistema 

paesistico ambientale e criticità settoriali. 

 Componenti ambientali e fattori correlati 
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Matrice 

         

 
BTC media 

         

 
HS 

         

 
Coeff. framm. Infrastrutture 

         

 
Spralw 

         

 
Dalla matrice di corrispondenza è possibile ricavare utili informazioni sulla scelta di indicatori in fase di 

valutazione e monitoraggio, oltre ad evidenziare, di seguito, come le trasformazioni territoriali registrate dai 

macroindicatori possono incidere o alterare le condizioni di stato delle componenti ambientali.  

Possiamo osservare, infatti, come una variazione della matrice indica un cambiamento degli utilizzi della 

risorsa suolo, mettendo in evidenza dinamiche di trasformazioni in atto che interessano l’agricoltura e/o la 

variazione di elementi strutturanti il sistema. Riguardo, inoltre, alle componenti Acqua e Rischio naturale 

indica la sensibilità di queste componenti alle impermeabilizzazioni del suolo, dove la perdita di superfici 

drenanti determina un potenziale aumento del rischio idraulico. 

La BTC media è correlata ai cambiamenti d’uso del suolo,  ai servizi e alle prestazioni ambientali delle aree 

agricole e naturali, ad una maggiore stabilità ambientale, al rapporto tra spazi verdi e aree edificate, e 

alla qualità complessiva del sistema urbano. 
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L’Habitat standard, registrando variazioni del carico antropico, è legato alle potenzialità delle risorse 

naturali e alla tipologia e qualità dell’ambiente urbano. L’aumento di carico antropico indica l’aumento 

delle pressioni sulle componenti Acqua, Aria, Mobilità e Traffico, Energia e Rifiuti. Con specifico riferimento 

alla popolazione indica il rapporto tra numero di abitanti e spazio pro-capite disponibile. 

Il coefficiente di frammentazione dato dalle infrastrutture, indica un consumo di suolo diretto, indiretto e 

indotto. La frammentazione del paesaggio aumenta la vulnerabilità degli ambienti agricoli e genera 

impatti sulla biodiversità e sulle risorse naturali, aumenta i volumi di traffico e, conseguentemente, le 

emissioni in atmosfera, incidendo sulla salute pubblica. 

Lo Sprawl o consumo diretto e indiretto di suolo ha effetti diretti sulla forma urbana e sulla mobilità, indiretti 

sull’aumento di emissioni, sui consumi e richieste energetiche. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lista indicatori per la valutazione e il monitoraggio del Piano 

L’analisi delle interdipendenze tra trasformazioni territoriali (registrate dai macro indicatori) e potenziali effetti o alterazioni sulle condizioni di criticità delle 

componenti ambientali (registrate dalle indagini svolte a livello settoriale), permette anche di individuare le componenti ambientali più esposte e gli indicatori di 

settore direttamente correlati con i macroindicatori  più critici: si evidenziano in questo modo gli indicatori che assumono maggiore rilevanza in fase di valutazione 

e monitoraggio del Piano. Ciò permette di selezionare set di indicatori efficaci a registrare le variazioni indotte anche in fase di attuazione (monitoraggio), 

finalizzando le analisi e le risorse disponibili verso quegli aspetti ritenuti maggiormente significativi. 

Individuare le relazioni tra indicatori spaziali (macroindicatori) e indicatori di settore è utile anche per individuare indicatori abbastanza semplici da verificare tanto 

nella fase di valutazione della qualità delle azioni proposte dal Piano (verifica delle variazioni rispetto alle condizioni stato), quanto per definire i piani di 

monitoraggio nella fase di attuazione, consentendo di limitare i monitoraggi più approfonditi a quelle situazioni ritenute più critiche o rilevanti.   

SET DI INDICATORI PER LA VALUTAZIONE E IL MONITORAGGIO DEL PIANO 
Componenti  
e fattori ambientali 

Indicatori di settore Indicatori spaziali 
(macroindicatori) 

Fase di utilizzo 
RA=Rapp. Ambientale; 
MTG=monitoraggio 

Fonte dati 

   RA MTG  
Popolazione 
e Ambiente urbano 
 
 

- Popolazione residente (n.) 
- Densità demografica (ab./Kmq) 
- Tasso di variazione della popolazione residente (%) 
- Indice di invecchiamento (%) 
- Totale occupati (n.) 
- Indice occupati su popolazione attiva (%) 
- Indice di dotazione abitativa (%) 
- Ripartizione degli usi del suolo nell’urbanizzato (%)  
- Aree verdi pro capite (mq/ab.)  
- Superficie aree dismesse (mq)  
 

Btc media  
HS 

* * 

Elaborazioni 
Istat; 
Elaborazione 
dati regionali 
(CTR 2006) 

Suolo - Densità abitativa su superficie urbanizzata (ab./kmq)  
- Incidenza superficie urbanizzata (%)  
- Superficie occupata da oliveto (Ha)  
- Superficie occupata da seminativo (Ha)  
- Superficie occupata da vigneto (Ha)  
- Superficie occupata da prati e pascoli naturali (Ha) 
- Superficie delle aree a bosco (Ha)  
- Superficie occupata da attività estrattive (Ha) 
- Superficie edificato diffuso in ambito extraurbano (Ha) 
 

Matrice;  
Btc media;  
Coeff. frammentazione 
infrastrutture;  
Sprawl; 

* * 

Elaborazione 
dati comunali; 
Elaborazione 
dati regionali 
(CTR 2006) 

Agricoltura - Aziende agricole (n.)  
- Superficie agricola totale (SAT) (Ha)  

Matrice;  
Btc media;  

* * 
Elaborazioni Istat 
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- Incidenza SAT su sup. territoriale (%)  
- Superficie agricola utilizzata (SAU) (Ha)  
- Incidenza SAU su SAT (%)  
- Superficie agricola non utilizzata (Ha) 
- Superficie idrica irrigata (Ha) 
 

 

Ambiente idrico - Consumo idrico pro capite (mc/ab*anno)  
- Consumo idrico pro capite annuo (mc) 
- Capacità residua del depuratore (AE)  
- Carico organico potenziale (AE)  
- Copertura rete idrica di adduzione (%)  
- Copertura rete fognante (%)  
 

Matrice;  
Coeff. frammentazione 
infrastrutture;  
HS  * 

Elaborazione 
dati comunali e 
regionali 
(ARPA); 
 

Ambiente 
atmosferico 
(Mobilità e traffico) 

- Zona di appartenenza secondo classificazione PRQA 
- Indice di motorizzazione (veicoli/ab.) 
- Dotazione piste ciclabili (Km) 
- Incidenza della rete di piste ciclabili (%) 
 

Btc media;  
Coeff. frammentazione 
infrastrutture;  
Sprawl;  
HS 

 * 

Elaborazione 
dati comunali e 
regionali 

Natura e Biodiversità - Superficie aree naturali (Ha)  
- Incidenza superficie aree naturali (%)  
- Indice di boscosità (%)  
 

Matrice;  
Btc media;  
Coeff. frammentazione 
infrastrutture;  
Sprawl; 

* * 

Elaborazione 
dati comunali; 
provinciali e 
regionali (CTR 
2006) 

Rischio naturale e 
antropogenico 

- Superfici comprese nelle fasce PAI 
- Incidenza superfici a pericolosità idraulica (Ha) 
- incidenza superfici a pericolosità geomorfologica (Ha) 
- Aziende a Rischio incidente rilevante (RIR) (n.) 
- Impianti per telecomunicazione e radiotelevisione (n.) 
- Classificazione sismica del territorio 
- Superficie aree contaminate (Ha) 
 

Matrice;  
Btc media;  
Coeff. frammentazione 
infrastrutture;  
Sprawl; 

 * 

Elaborazione 
dati comunali; 
provinciali e 
regionali  

Energia Consumi di energia pro capite (Kwh/ab.) 
Impianti FER (fotovoltaico, eolico, biomasse) (n.) 

Btc media;  
Habitat Standard 

 * 

Elaborazione 
dati comunali; 
provinciali e 
regionali 

Rifiuti - Produzione di rifiuti urbani (t)  
- Produzione di rifiuti urbani pro capite (kg/ ab.)  
- Incidenza raccolta differenziata (%)  

Habitat Standard 

 * 

Elaborazione 
dati comunali; 
provinciali e 
regionali 



7. Lo scenario di riferimento per la valutazione del Piano 

Lo scenario di riferimento integra quello di stato e di tendenza, descritto al punto 6., per creare le condizioni 

necessarie di riferimento nella valutazione dello scenario di Piano. 

Lo scenario di riferimento considera la pianificazione e la programmazione vigente che interessa il territorio 

comunale, comprendente anche gli Accordi di programma promossi e in essere. Tale scenario, nella fase di 

valutazione delle alternative di Piano, corrisponde anche all'opzione zero, ovvero alla non attuazione del 

PUG. Gli strumenti quantitativi di riferimento per questa soglia sono dati dal bilancio della pianificazione 

vigente e da tutte le informazioni sulla programmazione negoziata o in atto.  

 

7.1 Programmazione e Pianificazione in ambito comunale 

La costruzione dello scenario di riferimento prende in considerazione la programmazione e pianificazione in 

ambito comunale, con particolare riferimento allo stato di attuazione dei piani, alla programmazione e 

progettazione in atto.  

Di seguito si riporta un primo inquadramento sulla pianificazione in ambito comunale e sulla nuova 

pianificazione e programmazione, rinviando al DPP e alla Relazione di Piano per maggiori approfondimenti 

sul bilancio della pianificazione. 

 

Programma di fabbricazione e pianificazione urbanistica esecutiva 

Nella bozza di relazione generale del PUG del 2012 (cap. 1) si riporta quanto segue: 

<<Il Comune di Racale è dotato di Variante Generale al Programma di Fabbricazione elaborato dall’Arch. 

Rosario Scrimieri, dall’Ing. Marino Congedo e dall’Ing. Ermanno De Matteis, approvato con Delibera di 

Consiglio Comunale (Del. C.C.) n. 6 del 09/01/1978 e approvazione regionale con Delibera G. R. n. 5724 del 

13/07/1981. 

Con Del. C.C. n. 148 del 07/08/1982 veniva approvato un Piano Particolareggiato delle Zone B1-B2-B3 

redatto dall’ing. F. Romano e dall’arch. F. Carriero. Veniva poi elaborato un Piano di Lottizzazione delle Zone 

residenziali di espansione C3 (in Località Cornola) approvato con Del. C.C. n. 10 del 08/02/1982. Di tale 

piano venivano poi approvati, con Del. C.C. n. 27 del 12/07/1991, gli elaborati delle materializzazione. 

Un altro Piano di Lottizzazione relativo alle Zone residenziali di espansione C2 in località Scemane è stato 

approvato con Del. C.C. n. 11 del 08/02/1983. Nella stessa seduta del Consiglio veniva adottato il Piano 

Particolareggiato delle Zone residenziali di completamento B5 (Del. C.C. n. 14). 

Un Piano di Lottizzazione relativo alla Zona per Attrezzature Economiche Varie (A.E.V.) è stato approvato con 

Del. C.C. n. 78 del 28/02/1984. 

Con Del. C.C. n. 245 del 18/04/1984 veniva poi approvato un Piano Particolareggiato delle Zone residenziali 

di espansione C2 in località Parnorie. 

Nel 1985, con Del. C.C. n. 279 del 9 maggio, veniva approvato un nuovo Piano Particolareggiato delle Zone 

residenziali C2, in località Corigliani. 

L’adozione del Piano Particolareggiato per insediamenti ed attrezzature ricettivo alberghiere C4/2 è stata 

effettuata con Del. C.C. n. 24 del 27/03/1992.  

Con Del. C.C. n. 38 del 21/05/1992 veniva approvato il Piano Particolareggiato della Zona industriale D2. 

Il Piano Particolareggiato del Centro Storico A1, adottato nel 1983, riadottato nel 1993, è stato approvato 

definitivamente con Del. C.C. n. 4 del 26/01/1998. 
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Un Piano Particolareggiato della zona per attrezzature economiche varie Zona “F speciale” veniva adottato 

con Del. C.C. n. 28 del 30/03/1998. 

Con Del. C.C. n. 29 del 07/04/1998 è stato adottato il Piano particolareggiato della Zona artigianale D1. 

Non avendo il Comune provveduto, nel termine quinquennale di efficacia del vincolo preordinato 

all’espropriazione, alla redazione di piani attuativi di alcuni comparti previsti dal P. di F., si è di fatto verificata 

la decadenza del vincolo medesimo. 

La pianificazione urbanistica esecutiva, in particolare dei Piani Particolareggiati di iniziativa pubblica in zona 

“C” (non vi sono piani di lottizzazione di iniziativa privata), ha comportato la realizzazione dei soli 

insediamenti residenziali, mentre le aree a servizi di quartiere non solo risultano in massima parte non attuate, 

ma in alcuni casi ne risulta impedita l’attuazione a causa della presenza in sito di edifici abusivamente 

edificati>>. 

 

La nuova pianificazione e programmazione in ambito comunale e intercomunale 

Piano comunale delle coste 

I Comuni, nel rispetto della L.R. 17/2006, così come modificata dalla L.R. n. 17/2015, devono dotarsi dei Piani 

Comunali delle Coste, nel rispetto delle regole di carattere generale contenute nel P.R.C..  

Il PCC è lo strumento di assetto, gestione, controllo e monitoraggio del territorio costiero comunale in termini 

di tutela del paesaggio, di salvaguardia dell’ambiente, di garanzia del diritto dei cittadini all’accesso e alla 

libera fruizione del patrimonio naturale pubblico, nonché di disciplina per il suo utilizzo eco – compatibile. 

Nell’esigenza della integrazione delle azioni di governo con la gestione del territorio, quindi, il PCC fissa i 

principi e gli indirizzi generali e detta norme specifiche, in materia di tutela e uso del demanio marittimo, in 

armonia con le indicazioni del PRC e degli strumenti di pianificazione sovraordinata, nonché con le 

prescrizioni generali e specifiche previste per le aree naturali protette dalla Legge regionale n. 19 del 

24.7.1997, ovvero stabilite in esecuzione di essa. 

Con Deliberazione di Giunta Regionale n. 1914 del 21.11.2017 pubblicata sul B.u.r.p. n. 137 del 05.12.2017 

(allegata alla presente deliberazione) avente per oggetto “Piano Comunale delle Coste del Comune di 

Racale. Verifica di compatibilità al Piano Regionale delle Coste ai sensi di quanto previsto dall'art. 4, comma 

5, della Legge regionale 10 aprile 2015, n. 17”, è stato dichiarato il suddetto Piano Comunale delle Coste 

compatibile al Piano Regionale delle Coste approvato con deliberazione di Giunta Regionale n. 2273 del 13 

ottobre 2011 ai sensi dell'art. 4 comma 5 della L.R. n. 17/2015. 

Con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 6 del 28.03.2018 il comune di Racale approva definitivamente il 

Piano. 

Strategia Integrata di Sviluppo Urbano Sostenibile 

La necessità di pervenire ad una concertazione interistituzionale che superi i confini amministrativi Comunali 

trova un suo momento importante di sviluppo nella partecipazione delle amministrazioni di Alliste, Melissano, 

Racale e Taviano, con Racale capofila, al Bando Pubblico Regionale “Rigenerazione urbana sostenibile” 

Asse XII “Sviluppo Urbano Sostenibile” del Programma Operativo Regionale (POR) FESR Puglia 2014-2020, con 

la deliberazione di un protocollo d’intesa che le impegna ad implementare nei propri processi di governo 

del territorio una specifica Strategia Integrata di Sviluppo Urbano Sostenibile (SISUS). 

Tale strategia definisce, prevalentemente per ciò che concerne il territorio costruito, indirizzi operativi 

dell’azione di rigenerazione. 
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I contenuti descrittivi ed operativi principali dell’accordo interistituzionale fanno riferimento a una prima 

interpretazione del contesto territoriale e alla definizione della strategia di sviluppo sostenibile che scaturisce 

dalla seguente visione: 

DESCRIZIONE GENERALE DELLA VISIONE 

Le comunità urbane di riferimento possono essere pertanto raffigurate e descritte come un'unica città 

policentrica che condividono in modo integrato: infrastrutture della mobilità, sistema paesaggistico, relazioni 

economiche e produttive, risorse naturali quali: le marine e la serra salentina, oltre alle analoghe tradizioni e 

valori culturali. In sostanza, un ottimo sistema di valori e risorse da risemantizzare in chiave dello sviluppo 

sostenibile da mettere a sistema – per l'area vasta –. per attuare politiche urbanistiche, sociali, culturali, 

secondo una visione strategica aperta e partecipata. 

Tali azioni integrate di rinnovo prevedono interventi sulle infrastrutture pubbliche, l'efficientamento 

energetico, la viabilità dolce, il sistema della mobilità, la rigenerazione dei centri antichi e delle marine 

fondate anche su accordi territoriali di sostegno alla riqualificazione fisica e sociale progetti di Governance 

istituzionale e promozione di smart city. 

La vision proposta si articola come segue: 

1. Rifunzionalizzazione del sistema ferroviario esistente della Sud – Est 

2. Rifunzionalizzazione dell'area industriale di Melissano-Racale. 

3. Rifunzionalizzazione dell'area della trasformazione agricola. 

4. Rifunzionalizzazione dell'area industriale di Taviano. 

5. Trasporto urbano e sistema viabilistico e ciclo pedonale 

6. Nuclei, tessuti storici e edifici storici da rifunzionalizzare. 

7. Tessuto della città moderna e contemporanea. 

8. Rigenerazione costiera 

9. La mobilità sostenibile 

10. G- Smart City 

CAPACITÀ DI RAFFORZARE I SISTEMI E LE RETI MULTIFUNZIONALI DI CONNESSIONE TERRITORIALE, MATERIALI E 

IMMATERIALI, IN CHIAVE ECOLOGICA (SOSTENIBILITÀ) E TECNOLOGICA (SMART CITY) 

La proposta interviene come implementazione di strategia territoriale entro un percorso da tempo avviato 

dalle amministrazioni comunali, in particolare con il DPRU Città policentrica e con lo sviluppo della rete 

ambientale e culturale del SAC Salento di pietra e mare che mette in rete il sistema bibliotecario le potenziali 

iniziative di offerta di fruibilità dei beni culturale ed ambientali con particolare attenzione al cicloturismo ed 

alle nuove opportunità imprenditoriali giovanili. 

La SISUS rafforza questo telaio strategico con una visione generale sul tema della rigenerazione urbana, 

potendo così connettere i filamenti progettuali già in atto entro una visione quadro condivisa dalle quattro 

amministrazioni per orientare gli scenari della trasformazione nei prossimi anni. 

CAPACITÀ DI SOSTENERE L'EFFICIENZA ENERGETICA, LA GESTIONE INTELLIGENTE DELL'ENERGIA E L'USO 

SOSTENIBILE DELLE RISORSE 

La SISUS si orienta primariamente alla promozione sistematica della rigenerazione urbana. Per questa ragione 

ogni azione proposta, anche quelle immediatamente operative, viene connessa alla definizione di uno 

specifico quadro di intervento nell’ambito relativo. Si prevede infatti la redazione di specifici e distinti 

programmi di rigenerazione, per i centri storici (concepiti come bene a rete unitaria), per il tessuto della città 

moderna (concepito come simile nei 4 comuni), per le aree degli insediamenti costieri (di fatto un territorio 
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unitario dei 3 comuni costieri), per le 3 aree produttive (invece articolate in programmi distinti stante la loro 

specificità). 

MODELLI DI GESTIONE INNOVATIVA 

La prima innovazione consiste nell’adozione di una visione strategica congiunta da parte delle 4 

amministrazioni. Si tratta di un processo tutt’altro che secondario, i cui risvolti necessari sugli altri strumenti di 

pianificazione in fieri saranno presto evidenti. La costruzione di uno strumento di governance, l’Autorità 

urbana (azione H1) dotata di una sua struttura organizzativa, ancorché necessaria da tempo, innova 

processi di governo del territorio spesso ancorati a dinamiche dei decenni scorsi. Ciò determina la necessità 

di “rimettere in quadro” ogni intervento e finanziamento in corso e futuro, in quanto la strategia delle SISUS, 

pur generale, costituisce un impegno cui sono chiamate le quattro amministrazioni. Non si tratta tuttavia di 

un percorso nuovo, bensì dell’esito di un processo di continuo avvicinamento da anni già in corso, sia con il 

DPRU la Città policentrica, che con il progetto della rete del SAC Salento di pietra e mare. 

Entro questo contesto si prevedono tre assi di innovazione: 

- il continuo aggiornamento partecipato della SISUS ad opera dell’autorità urbana per il suo affinamento in 

correlazione ai diversi percorsi progettuali già intrapresi 

- lo sviluppo di specifiche tecniche social per la partecipazione locale (azione G2) non solo in chiave di 

consultazione, ma di assunzione di responsabilità civica 

- la ricerca di convenzionamento, entro procedure di evidenza pubblica, di soggetti promotori per gestire 

l’interfacciamento tra progettualità sociale, obiettivi di politica territoriale, e ricerca del capitale paziente da 

convogliare sugli investimenti di riqualificazione. 

Si tratta con tutta evidenza di progetti complessi, che occorre sedimentare entro un percorso di continuo 

accrescimento ed affinamento di competenze, parimenti alle quattro amministrazioni è chiaro tuttavia che 

solo l’adozione di schemi di gioco nuovi, di natura pattizia, entro un ruolo proattivo della pubblica 

amministrazione coordinata a livello sovraccomunale, potranno innescare veri fenomeni di rigenerazione. 

(Fonte: aggiornamento DPP, PUG Racale) 
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7.2 Programmazione e Pianificazione sovraordinata 
 Quadro di riferimento per la valutazione della coerenza esterna del PUG 

La Pianificazione e programmazione sovralocale costituisce il quadro di riferimento essenziale tanto per le 

scelte di pianificazione operate dal PUG, quanto per il processo di valutazione ambientale strategica. 

Nella procedura di VAS la definizione del quadro di riferimento programmatico è necessaria per lo 

svolgimento della valutazione della coerenza esterna del PUG, il cui scopo è quello di evidenziare l’assenza 

di conflitti o la possibilità di stabilire sinergie tra strumenti di pianificazione diversi.  

La tabella che segue riporta i Piani per i quali verrà eseguita una verifica di coerenza esterna tra contenuti 

prevalenti del PUG e quelli dei piani sotto elencati.  

 

1. Pianificazione/programmazione regionale 

1.1 Pianificazione territoriale e paesaggistica 

DRAG Documento regionale di assetto generale 

PPTR  Piano Paesaggistico Territoriale Regionale  

1.2 Piani di settore e programmazione 

PTA  Piano di Tutela delle Acque  

PEAR Piano energetico ambientale regionale   

PRQA Piano regionale di qualità dell’aria   

PRT Piano Regionale dei Trasporti  

PRGRU Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani  

2. Pianificazione di Bacino 

PAI  Piano di Assetto Idrogeologico  

3. Pianificazione di Area Vasta 

PSAV  Piano Strategico Area Vasta Salento 2020  

4. Pianificazione Provinciale  

PTCP  Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

 
Per gli approfondimenti descrittivi si rimanda all’allegato C.  
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7.3 Lo scenario di riferimento:  
     considerazioni e indirizzi per elevare la qualità ambientale e paesaggistica del territorio 

Dalle risultanze delle indagini fin qui svolte è facile intuire la sostanziale interdipendenza tra le condizioni 

strutturali e funzionali del territorio e le potenziali previsioni strutturali di assetto o trasformazione che il Piano 

può avanzare coerentemente con le criticità, i fattori di rischio e vulnerabilità del sistema; con lo stato di 

attuazione dei piani e programmi a livello locale e sovralocale, compreso le previsioni dei piani sovraordinati, 

che nel complesso costituiscono lo scenario che delinea le condizioni di riferimento entro le quali sarà 

valutata la sostenibilità ambientale e paesaggistica del Piano.  

Dallo scenario di stato e di tendenza emerge soprattutto la necessità di contrastare i processi di 

deruralizzazione e urbanizzazione degli spazi aperti e di salvaguardare le specifiche peculiarità delle 

componenti strutturali e funzionali dei paesaggi urbani, rurali e costieri, attraverso la tutela dei caratteri 

identitari e degli elementi patrimoniali che concorrono a definire le invarianti territoriali, ponendo particolare 

attenzione al loro stato di conservazione e criticità, al fine di individuare regole certe per una più opportuna 

conservazione e riproduzione dei valori.  

A questi aspetti, considerato la portata dei contenuti del PPTR (scenario strategico) e le opportunità che 

derivano dalla sua attuazione nel passaggio dalla scala regionale a quella locale, vanno aggiunti quelli che 

nei PUG si sostanziano come obiettivi di incremento della qualità complessiva del sistema ambientale, 

paesaggistico e territoriale. 

In questo senso la VAS, con l’attuazione del PPTR, non può limitarsi alla valutazione della significatività degli 

eventuali effetti potenziali indotti dal Piano, ma assume anche un ruolo di verifica sulla coerenza del Piano 

rispetto agli obiettivi generali e specifici dello scenario progettuale, declinati a livello locale attraverso le 

schede d’ambito del PPTR (art. 103, NTA del PPTR). Questi obiettivi specificano i cinque progetti territoriali 

dello scenario strategico, tengono conto delle invarianti strutturali dell’ambito e delle figure territoriali, come 

pure dello stato di conservazione(criticità/integrità) delle stesse e assumono anche il ruolo di risposta alle 

criticità e ai principali fattori di vulnerabilità locale e sovralocale. 

In questo senso la qualità potenziale delle trasformazioni indotte dalle azioni del Piano costituisce un 

elemento primario nello svolgimento delle valutazioni, tenendo conto che gli effetti delle trasformazioni non 

dipendono solo dal tipo di trasformazione, ma anche e soprattutto dal grado di vulnerabilità del contesto sul 

quale si verificano i cambiamenti di stato. Infatti, se la vulnerabilità ecosistemica e la qualità delle 

componenti ambientali incidono in modo significativo sull’organizzazione complessiva del territorio, uno 

degli obiettivi prioritari del PUG, inteso come “progetto di territorio”, è la riduzione della vulnerabilità del 

sistema territoriale del comune cui il Piano è chiamato a riconfigurarne l’organizzazione complessiva. 

Da queste brevi considerazioni emerge tutta l’importanza di distinguere chiaramente il ruolo svolto dalla 

parte strutturale o statutaria del piano da quello della parte programmatica o strategica, attribuito nei PUG 

dal documento di indirizzo regionale. Alla prima, quella strutturale, con la lettura delle invarianti strutturali 

viene attribuita la necessità di riconoscere il valore fondativo del patrimonio territoriale, i cui caratteri ed 

elementi identitari condizionano le decisioni relative all’uso del suolo nella parte programmatica. Alla 

seconda, invece, viene chiesto di rendere esplicito il “progetto di territorio” contenuto nel piano, dove la 

VAS è chiamata a valutarne la coerenza e gli effetti sul patrimonio territoriale, ambientale e paesaggistico. 

Questa distinzione tra parte strutturale e programmatica nel PUG comporta che le trasformazioni proposte 

nella parte strategica o programmatica devono essere verificate nella loro coerenza con la parte strutturale, 

che definisce i caratteri patrimoniali delle invarianti, legati alla struttura idrogeomorfologica, ecosistemico-
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ambientale, insediativa e culturale: in questo modo il PUG è chiamato a distinguere il “valore di esistenza” 

del patrimonio territoriale dal suo “uso come risorsa” (A. Magnaghi). 

Uno degli aspetti critici legato alla recente redazione dei PUG in Puglia è quello che porta a identificare le 

invarianti strutturali come particolari elementi di pregio del territorio (centri e infrastrutture storiche, beni 

culturali e paesaggistici, aree di interesse naturalistico, ecc..), riportando molto spesso l’interpretazione delle 

invarianti a una concezione meramente vincolistica. A tal proposito A. Magnaghi chiarisce bene come le 

invarianti più che essere interpretate come vincoli vanno interpretate come regole di trasformazione 

sviluppate nei rapporti di lunga durata tra insediamento umano e ambiente: <<Ciò che si configura come 

invariante non sono colline, strade, paesaggi urbani e rurali, ma regole di trasformazione che consentono la 

riproduzione del loro funzionamento, della loro identità e bellezza>>.  Queste regole di trasformazione, al 

contrario dei vincoli, riguardano infatti il governo e la cura dell’intero territorio e si basano sulle conoscenze e 

sulla condivisione collettiva dei saperi ambientali che hanno portato alla produzione sociale del paesaggio. 

Quindi, ciò che si dovrebbe riconoscere e reinterpretare come invariante sono quelle regole o 

comportamenti e saperi che ritroviamo nei paesaggi storici.   

In questo senso, possiamo affermare che le invarianti strutturali rappresentano l’organizzazione e la forma 

delle relazioni di lunga durata tra insediamento umano e ambiente, ovvero le regole di trasformazione e i 

saperi utilizzati per garantirne il funzionamento e la durata nel tempo.  

Nel paesaggio in esame, possiamo interpretare come invarianti strutturali del territorio tutti quei morfotipi 

urbani e rurali la cui forma può essere interpretata come esito dei processi coevolutivi di lunga durata fra 

insediamento umano e ambiente: ad es. il paesaggio terrazzato del versante della serra, la cui maglia 

agraria e il reticolo di muretti a secco denota il carattere peculiare della struttura a campi chiusi o chiasure 

del paesaggio dell’oliveto tradizionale.  

Si tratta di un aspetto cardine attraverso il quale è possibile interpretare e articolare le principali criticità 

emerse dall’analisi di contesto e di settore della VAS, dove è ormai evidente come la mancanza di regole di 

cura e buon governo hanno generato quei processi di deruralizzazione e di urbanizzazione diffusa che 

assumono particolare evidenza proprio nei contesti territoriali maggiormente tutelati come quelli costieri. 

La persistenza di questi processi costituiscono oggi le principali macro-criticità di contesto (non solo nel 

territorio in esame) e permettono di identificare proprio nella persistenza e pervasività di  questi processi uno 

dei problemi prioritari, che riguarda il venir meno delle relazioni strutturanti fra spazi aperti (agroambientali) e 

spazi costruiti, ai quali i nuovi strumenti di pianificazione sono chiamati a dare le più opportune risposte.  

Nella consapevolezza che la qualità paesaggistica del territorio deriva principalmente da queste relazioni 

strutturanti, è possibile affermare che il problema dell’elevamento della qualità ambientale e paesaggistica 

dell’intero territorio rappresenta la vera sfida di un piano la cui efficacia non si limita più a zonizzare l’uso del 

suolo, come nei PRG, ma assume una valenza non solo territoriale, ma anche paesaggistica e ambientale. 

Se, pertanto, le principali problematiche riguardano i processi di deruralizzazione in atto nella campagna 

contemporanea, dove l’agricoltura, come presidio per il buon governo del territorio, assume un ruolo sempre 

più irrilevante, e al quale si accompagna in modo altrettanto diffuso il degrado delle periferie, è evidente 

che una politica tesa a contribuire alla riqualificazione del paesaggio rurale o urbano, per essere efficace, 

non può non partire dal presupposto che il paesaggio oltre ad essere un bene pubblico è soprattutto una 

produzione collettiva, nella cui produzione intervengono diversi attori. Questa caratteristica del paesaggio fa 

si che siano poco incisivi gli interventi spot praticati da singole aziende agricole o da singoli cittadini: in questi 

casi, infatti, è importante orientare l’azione su aree in cui l’effetto addizionale degli interventi rende 
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percepibile il raggiungimento degli obiettivi prefissati. Questo aspetto ci dice non solo che la riqualificazione 

del paesaggio non può che avvenire socialmente, ma anche che le azioni di riqualificazione delle periferie 

o di ricostruzione sociale della campagna contemporanea acquistano una maggiore efficacia se fanno 

parte di una strategia già pianificata, ovvero se i territori interessati sono già inseriti all’interno di uno scenario 

strategico o progetto territoriale. 

Per quanto riguarda il paesaggio rurale, è auspicabile quindi che la sperimentazione di processi di ri-

costruzione della campagna contemporanea, specialmente in aree colpite duramente dal disseccamento 

degli ulivi, ricada in aree già individuate da strumenti di governo del territorio come aree rurali 

particolarmente critiche che richiedono decisi interventi di riqualificazione. 

In questo senso, il patto città-campagna, uno dei cinque progetti strategici del PPTR, con la sua famiglia 

variegata di strumenti, che richiamano i differenti ruoli che la campagna può assolvere nella costruzione del 

patto, sembra essere uno dei principali dispositivi per riannodare le relazioni strutturanti tra spazi aperti e 

spazi costruiti e per elevare la qualità ambientale e paesaggistica del territorio in esame.  

I parchi agricoli multifunzionali (una delle componenti del patto) rappresentano un dispositivo efficace per 

associare alle attività agricole le esternalità positive di un’agricoltura multifunzionale, capace di produrre 

non solo beni materiali, ma anche “salvaguardia idrogeologica, qualità del paesaggio, complessità 

ecologica, fruibilità dello spazio rurale, valorizzazione dell’edilizia rurale diffusa, attivazione di sistemi 

economici locali”.  Rispetto ai caratteri dei diversi territori, i parchi agricoli di riqualificazione sono stati pensati 

come veri e propri strumenti operativi per la riqualificazione o rigenerazione dei territori compromessi e 

degradati, i cui obiettivi fanno riferimento alla possibilità di: 

- articolare specifici strumenti per limitare, tendenzialmente bloccare, il “consumo” di nuovi suoli agricoli e 

naturali a fini infrastrutturali ed edilizi; 

- evidenziare e valorizzare i caratteri dei paesaggi rurali storici;  

- reinterpretare la complessità e la molteplicità dei paesaggi rurali di grande valore storico e identitario e 

ridefinirne le potenzialità idrauliche, ecologiche, paesaggistiche, produttive e identitarie;  

- valorizzare l’edilizia e i manufatti rurali tradizionali anche in chiave di ospitalità agrituristica.  

Per quanto riguarda, invece, la riqualificazione delle periferie, a partire dallo spazio agricolo periurbano, 

dove il ristretto rappresenta una sorta di macrostandard ambientale, gli strumenti operati, per essere efficaci, 

richiedono non solo che gli obiettivi da perseguire siano ben esplicitati, ma anche che il piano ne perimetri le 

aree di intervento e che le azioni previste siano supportate da chiare norme per una possibile traduzione 

operazionale.  

In questo senso il contesto territoriale periurbano può diventare la traduzione alla scala locale dello scenario 

regionale del patto città campagna, inventando una nuova spazialità, quella periurbana, non 

rappresentabile né nei contesti urbani né in quelli rurali che, presi separatamente, sono concepiti dal 

documento di indirizzo regionale come due territori distinti.  

I contesti periurbani, in funzione della qualità o criticità dei morfotipi presenti, si offrono quindi come opzione 

per perimetrare territori tra loro limitrofi costituiti da materiali molto differenti, la cui progettualità diventa 

un’aspettativa di miglioramento e rigenerazione, dove convergono differenti funzioni o prestazioni: come 

periferie da riqualificare, spazi aperti da reperire o riprogettare, spazi agricoli da attribuire alle attività sociali, 

alla salvaguardia ambientale dello spazio urbano, agricoltura di prossimità e per il tempo libero.  

Si tratta di un insieme complesso di aspettative che insieme possono contribuire ad elevare la qualità 

ambientale e paesaggistica, migliorando la dotazione di spazi aperti (standard) e di qualità urbana.  
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VALUTAZIONE DELLA SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE DEL PIANO 
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8. Il PUG di Racale 
 
8.1 Il lungo processo di costruzione del PUG di Racale: 
 
La storia del Piano Urbanistico di Racale interessa un lungo periodo che ha visto alternarsi ben cinque 

mandati amministrazioni, compreso quello attuale, che per diversi motivi non hanno portato a compimento 

la redazione del Piano. 

Nel corso di questi anni il Piano è stato più volte rimaneggiato a causa dei continui adattamenti alle diverse 

norme (L.R. 56/80, L.R. 20/2001) e procedure (DRAG), che si sono succedute in questo lungo periodo e che 

trovano, infine, nel PPTR il tassello fondamentale che ha permesso di completare il sistema degli strumenti di 

governo regionale.  

Il piano urbanistico di Racale nasce come Piano Regolatore Generale (P.R.G.) e solo in seguito alle 

innovazioni di metodo e di approccio introdotte prima dalla L.R. 20/2001 e poi dal D.R.A.G. (Documento 

Regionale di Assetto Generale) è costretto ad adeguarsi ai nuovi “Indirizzi, criteri e orientamenti per la 

formazione, il dimensionamento e i contenuti del Piano Urbanistico Generale”.  

Nel 2003, con l’entrata in vigore della L.R. n° 20/2001, l’Amministrazione Comunale (AC) abbandona 

l’impostazione del PRG avviato nel 1997 e adotta il Documento Programmatico Preliminare (DPP). 

Nel 2008, dopo l’approvazione del DRAG e l’emanazione delle circolari regionali (C. n. 1/2008 Assetto del 

Territorio e C. n. 1/2008 Assessorato Ecologia) viene effettuata l’unica conferenza di copianificazione prevista 

per i comuni che alla data di entrata in vigore del DRAG hanno già adottato il DPP. 

Nella prima seduta della conferenza, svolta il 17 ottobre del 2008, veniva concordato con gli Enti intervenuti 

un programma di lavoro, il cui riscontro veniva rinviato alla seconda seduta, svolta dopo quasi quattro anni, 

l’11 aprile del 2012. In questa seconda seduta di copianificazione, venivano stabiliti gli adempimenti ancora 

necessari al completamento del PUG, che in sintesi vengono richiamati nei seguenti punti: 

- per la parte strutturale, vi è la richiesta di integrazione e completamento di alcuni aspetti inerenti il 

sistema delle conoscenze e i quadri interpretativi,  

- per la parte programmatica vanno affrontati gli aspetti inerenti la previsione insediativa con richiesta di 

verifica del dimensionamento insediativo previsto e delle modalità di intervento nei contesti urbani e 

rurali. 

- In ambito sub-costiero e rurale, con forte diffusione insediativa, viene esclusa la “possibilità di prevedere 

aree di nuova previsione insediativa in cui gli interventi edilizi non siano subordinati alla redazione dei 

PUE”.  

- Per le previsioni infrastrutturali viene richiesta la condivisione con il comune di Melissano della previsione 

di una circonvallazione che interesserebbe parte del territorio del suddetto comune. 

- Il rappresentante dell’Ufficio VAS, infine, concorda con i progettisti l’apertura di un tavolo tecnico per 

condividere i contenuti della VAS, così come definiti nella precedente seduta di copianificazione. 

Nel 2014, stante l’adozione del PPTR, il Consiglio Comunale approva un nuovo Atto di Indirizzo: “Revisione 

integrativa e completamento delle procedure inerenti la redazione del Piano Urbanistico Generale (PUG)”, 

che tiene conto dei principi, della visione progettuale e delle nuove e ulteriori disposizioni dettate dal PPTR 

Puglia. 

Nel 2018 viene approvato l’aggiornamento del DPP e avviata la revisione integrativa del PUG, di cui il 

presente Rapporto Ambientale, dopo un lungo riesame delle condizioni di contesto e di settore, documenta 

le valutazioni effettuate e ne riporta i risultati ambientali attesi. 
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8.2 La struttura e le previsioni della bozza di Piano del 2012 

Uno degli aspetti rilevanti che caratterizza la bozza di PUG del 2012 è legato, da una parte, alla struttura del 

Piano, che sembra mantenere nel complesso l’impostazione del PRG da cui deriva, e, dall’altra, alle 

previsioni programmatiche, che stimano un fabbisogno insediativo evidentemente sovradimensionato, 

poiché i dati sulla dinamica della popolazione risultano in controtendenza rispetto a quelli su cui è basata la 

stima. 

Si tratta di aspetti in parte richiamati anche nella seconda seduta di copianificazione dell’11 aprile 2012 

dove, fra gli adempimenti richiesti e necessari al completamento del PUG si chiede di verificare nella parte 

programmatica gli aspetti inerenti la previsione insediativa, con particolare riferimento al dimensionamento 

insediativo previsto e alle modalità di intervento nei contesti urbani e rurali. 

 

A. Nuova previsione insediativa 

La nuova previsione insediativa, infatti, è basata essenzialmente sul calcolo del fabbisogni di edilizia 

residenziale, dedotto attraverso l’analisi dei dati demografici sulle dinamiche della popolazione dal 1971 al 

2001. In questo modo il fabbisogno di stanze viene desunto dall’incremento della popolazione così come 

registrato nel 2001 e proiettato al 2022. Una volta poi stabilito l’indice di affollamento (0,716 abitanti/stanza), 

viene stabilito il fabbisogno di edilizia residenziale per il periodo di validità del PUG (n. 6343 stanze). A questi 

dati il piano prevede una riserva pari al 20% del fabbisogno come diritti volumetrici che si riserva il Comune 

per la perequazione, portando il fabbisogno di edilizia residenziale a n. 7612 stanze, che distribuisce in modo 

differenziale fra capoluogo (94,7%) e marina (5,3%). 

Come se non bastasse, il piano non si limita a calcolare il fabbisogno di prime case, ma anche quello 

relativo alle seconde case nella marina (n. 1017 stanze), portando la previsione del fabbisogno di edilizia 

residenziale a n. 8.628 stanze, distribuite nel modo seguente:  

- Racale: = 7.208 stanze;  

- Torre Suda: 403 stanze (1a casa) + 1.017 stanze (2a casa) = 1.420 stanze. 

 

B. Nuova previsione per insediamenti produttivi 

Sulla base dell’analisi socio-economica del paese il PUG calcola poi il fabbisogno nel settore produttivo. 

La strumentazione urbanistica vigente aveva previsto la localizzazione dei Piani per gli Insediamenti Produttivi 

con un carico insediativo pari a 43,53 ettari. 

Il nuovo dimensionamento del settore produttivo viene cosi distribuito: 

Settore primario (agricoltura): 7 Ha 

Zone per insediamenti industriali/artigianali: 42 Ha 

Zone per insediamenti commerciali e direzionali: 10,4 Ha 

Previsione per insediamenti produttivi, al netto delle aree già esistenti (turismo escluso): 14,2 ettari  

 

C. Previsione per insediamenti turistici: 

La volumetria massima realizzabile per insediamenti prevalentemente turistici di nuovo impianto viene 

stimata pari alla differenza tra la capacità insediativa globale del settore turistico del PUG (270.800 mc) e la 

capacità insediativa residua calcolata pari a 108.722 mc: 162.078 mc. 

Tale volumetria corrisponde a 2.026 utenti e va insediata nei contesti produttivi a carattere turistico-

alberghiero e una minima parte nei contesti da destinare al campeggio. 
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D. Nuova previsione per attrezzature pubbliche e servizi 

Con un tale dimensionamento il PUG prevede il soddisfacimento della domanda di aree a standards per 

l’istruzione, per attrezzature varie e per verde attrezzato, impegnando quasi 10 Ha, così come schematizzato 

nella tabella che segue: 

 

 

 

E. Previsioni infrastrutturali 

Un’ulteriore precisazione fatta in sede di conferenza di copianificazione riguardava la previsione di una 

nuova infrastruttura viaria (circonvallazione) che interessa in piccola parte anche il Comune di Melissano.  

Lo sviluppo di tale infrastruttura è previsto nel quadrante nord del territorio urbano che separa Racale dal 

Comune di Taviano: parte dalla S.S. Gallipoli-Leuca (in prossimità del Comune di Melissano) e si chiude 

connettendosi sulla S.P. che collega il capoluogo alla Marina. 
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8.3 Il nuovo atto di indirizzo per la revisione del PUG 

Le motivazioni che spingono la prima Giunta Metallo verso una revisione aggiornata del PUG sono legate: 

- alle risultanze della conferenza di copianificazione che, fra le righe, lasciano già intendere la necessità di 

una profonda revisione delle previsioni insediative e infrastrutturali contenute nella bozza di PUG,  

- all’adozione del Piano Paesaggistico Territoriale della Regione Puglia (PPTR), avvenuta con delibera di G.R. 

n. 1435 del 2 agosto 2013 (pubblicata sul BURP n. 108 del 06.08.2013), che disciplina ulteriormente i rapporti 

tra PPTR e PUG e i conseguenti adempimenti previsti dalle Norme Tecniche di Attuazione. 

 A queste motivazioni vanno aggiunte anche quelle di carattere prettamente politico. 

La proposta avanzata alla Giunta Metallo dai consiglieri Daniele Errico (Ambiente, Paesaggio e 

Pianificazione territoriale) e Daniele Manni (Urbanistica e Lavori Pubblici) intende riattivare il processo di 

elaborazione del Piano Urbanistico Generale (P.U.G.) attraverso una revisione integrativa della bozza di 

Piano fino ad allora prodotta. Tale atto è stato approvato in Giunta nel gennaio 2014 e in C.C. nella seduta 

del 29 aprile 2014.  

Di seguito si riporta uno stralcio dei nuovi indirizzi che stabiliscono i temi e i luoghi prioritari d’intervento, 

identificano le questioni emergenti e definiscono in questo modo i nuovi obiettivi generali da perseguire nella 

revisione integrativa del PUG: 

I temi principali che il piano dovrà affrontare nel progetto di territorio trovano nella costruzione della città 

contemporanea (pubblica e privata), nel progetto di salvaguardia e valorizzazione degli spazi aperti e nel 

rapporto integrato e interscalare tra città-campagna-costa, i luoghi e le principali questioni emergenti cui 

dare tutta la forza progettuale nella costruzione di scenari strategici di trasformazione, orientati alla 

salvaguardia delle invarianti strutturali, alla ri-organizzazione dei contesti territoriali e al perseguimento di uno 

sviluppo durevole e autosostenibile. 

Il piano, nel progetto di costruzione della città pubblica e privata, sarà orientato a restituire una forma 

<<finita>> agli spazi urbani attraverso interventi di completamento e riammagliatura delle frange urbane, 

impedendone il dilagare nello spazio agricolo attraverso la definizione e costruzione di nuovi <<confini 

verdi>>. Ciò comporterà una ri-definizione del concetto di spazio pubblico che, in un’accezione più larga e 

aperta, richiede la valorizzazione delle peculiarità morfotipologiche del sistema insediativo urbano e 

territoriale che trovano negli spazi rurali quei luoghi cui vanno associate funzioni fruitive, paesaggistiche ed 

ecologiche, didattiche e produttive.[…] 

In questa prospettiva, il piano sarà chiamato a ribaltare il concetto usato nel PRG di tradizione che 

contrapponeva ai <<pieni>> della città, i <<vuoti>> degli spazi aperti agricoli e rurali, trovando proprio in 

questi spazi la matrice per una nuova organizzazione del territorio. 

Le grandi questioni emergenti trovano, quindi, nella salvaguardia e valorizzazione del territorio agricolo e del 

paesaggio costiero, quelle figure capaci di restituire forma, ordine e proporzione al disegno dello spazio 

costruito della città e alle infrastrutture, restituendo al piano quella dimensione capace di integrare regole 

ambientali e insediative necessarie allo sviluppo di un nuovo patto tra città-campagna e costa. 

Per la città pubblica si chiede un’accurata analisi e interpretazione dei profili della domanda di spazi 

pubblici che oggi si presenta non più in termini prevalentemente quantitativi ma soprattutto qualitativi, 

prestazionali e relazionali, inquadrati in una accezione più estesa che interessa l’intero ambiente insediativo, 

inteso come luogo collettivo capace di esprimere ampi e accoglienti spazi pubblici, ben dotati di giardini, 

“verde” urbano e parchi periurbani che non vanno intesi prevalentemente come standard o quantità 

minime di servizio ma come luoghi di prossimità fra città e campagna, come paesaggio ed ecologie che 
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restituiscono nuova dignità alle periferie urbane e agli spazi e attività agricole periurbane. Una costruzione 

della città pubblica che avrà bisogno di luoghi di relazione con più servizi di qualità, di mobilità pubblica e 

privata sostenibile e sicuramente di residenze da destinare a chi una casa non può costruirla (housing 

sociale) senza il sostegno pubblico e sociale di tutti. […] 

Particolare rilevanza, nella costruzione della città pubblica, dovrà assumere nel piano il centro storico, quale 

luogo depositario di valori identitari, culturali e simbolici,  a cui dare una rinnovata centralità anche 

attraverso lo sviluppo di spazi relazionali per l’aggregazione sociale. Si rendono necessari tanto interventi  di 

recupero e riqualificazione, per risolvere le situazioni di degrado, quanto interventi di valorizzazione finalizzati 

alla rigenerazione di attività e luoghi, utili ad attivare nuove forme di socialità ed economie in uno spazio 

relazionale e operativo.  

Per la costruzione della città privata si chiede al piano un’accurata analisi dei diversi bisogni espressi dalla 

comunità locale e una valutazione integrata della capacità del sistema territoriale locale di sostenere dal 

punto di vista ecologico nuovi insediamenti e funzioni. In ogni caso, le previsioni programmatiche e la 

disciplina urbanistica, così come esplicitamente sottolineato negli “indirizzi” del DRAG, saranno finalizzate “al 

contenimento del consumo di suolo, al risparmio energetico e all’uso di tecnologie ecocompatibili e 

sostenibili, alla riduzione dell’inquinamento acustico e luminoso, all’aumento della permeabilità dei suoli 

urbani e all’incremento del verde urbano anche mediante la previsione di specifici indici di densità 

vegetazionale quali fattori di rigenerazione ambientale degli insediamenti urbani, all’abbattimento delle 

barriere architettoniche, allo sviluppo della mobilità pedonale e ciclabile”. 

Il disegno degli spazi aperti, nel piano, sarà orientato alla rigenerazione strutturale e funzionale del sistema 

ambientale, presterà particolare attenzione alla stabilità dell’assetto idrogeomorfologico; alla qualità 

ambientale e alla connettività degli ecomosaici per garantire il mantenimento e il potenziamento della rete 

ecologica locale; alla struttura e qualità dei paesaggi agrari e alla multifunzionalità dell’agricoltura, 

restituendo un’immagine territoriale in cui risultano ben definite le invarianti strutturali oltre alla forma e 

all’identità dei diversi contesti territoriali (urbani e rurali). 

Considerato il ruolo che assumono gli agricoltori locali come concreti produttori di paesaggio, è necessario 

affrontare nel piano, in modo esplicito e centrale, il ruolo delle attività agricole, nella loro valenza di attività 

produttive di beni alimentari ma anche di qualità ambientale e territoriale, quale matrice di un insieme di 

attività intersettoriali da trattare come nuove opportunità territoriali, se si considerano insieme le esternalità 

ambientali, economiche, paesistiche, sociali e culturali, tipiche di un’agricoltura multifunzionale. Diverse 

esperienze oggi raccontano di una nuova forma di <<ruralità urbana>> che richiede l’attivazione di una 

governance efficace nell’affrontare queste realtà emergenti, oltre a nuove forme di pianificazione fisica del 

territorio, il cui approccio innovativo, multisettoriale e integrato, trova nel patto città-campagna, così come 

formulato nel PPTR Puglia, forme nuove di organizzazione del territorio, e nel parco agricolo multifunzionale 

uno strumento operativo per la sua valorizzazione. La figura del parco agricolo, infatti, oltre a trasformare 

radicalmente il concetto di standard urbanistico relativo al verde urbano, crea quelle necessarie 

opportunità territoriali che trovano nei programmi di sviluppo rurale e nelle nuove politiche europee, gli 

strumenti per una pianificazione integrata degli spazi aperti che riconoscono e attribuiscono all’agricoltura, 

oltre alle produzioni di qualità, anche nuove funzioni ambientali e paesaggistiche. 

Riguardo alla Marina di Torre Suda e al suo paesaggio costiero, il piano comunale presterà particolare 

attenzione al progetto territoriale regionale per la “Valorizzazione e riqualificazione integrata dei Paesaggi 



110 
 

Costieri” della Puglia (elaborato 4.2 del PPTR Puglia), che integra anche le componenti del progetto 

territoriale “Patto Città-Campagna” con specificazione costiera. 

Le finalità che il piano dovrà perseguire consistono nel miglioramento della qualità urbana e architettonica 

oltre che paesaggistica ed ecologica degli insediamenti, anche al fine di incrementare qualitativamente 

l’offerta turistico-ricettiva e accrescere la dotazione di servizi turistici, di spazi pubblici e infrastrutture per il 

tempo libero. Gli interventi saranno orientati alla riorganizzazione dell’insediamento costiero, dando priorità 

alla fruizione pubblica della costa, alla riqualificazione del fronte mare, prevedendo la realizzazione di 

percorsi e ‘lungomare’ anche attraverso l’incremento e la valorizzazione degli spazi verdi pubblici esistenti e 

lo sviluppo di una mobilità sostenibile (percorsi pedonali e ciclabili), preservando le relazioni fisiche e visive tra 

paesaggio urbano e paesaggio marino.  Particolare rilevanza assumono gli spazi esistenti intorno alla Torre 

costiera per rinforzare il ruolo di riferimento territoriale che la stessa riveste, dandone nuova centralità e 

adeguata riconoscibilità attraverso l’apertura dei coni visuali, promuovendo la delocalizzazione di opere 

incongrue e di detrattori paesaggistici che nelle previsioni programmatiche dovranno trovare l’occasione di 

opportune negoziazioni e adeguate forme di perequazione compensativa.   

Il piano, inoltre, provvederà a mantenere una cintura costiera di spazi aperti per il potenziamento della 

resilienza ecologica dell’ecotono costiero (difesa dall’erosione e dall’intrusione salina) e per il potenziamento 

delle connessioni e della connettività ecologica tra costa ed entroterra. La costa locale è anche il luogo 

dove è presente un interessante sistema di orti irrigui utilizzati storicamente per la coltivazione della patata 

primaticcia (coltura tipica locale, per la quale è in fase di riconoscimento la D.O.P.) e per i quali è necessario 

mettere in atto interventi di salvaguardia e valorizzazione di questi paesaggi, sottraendoli dall’assedio di 

nuove espansioni edilizie che proprio in prossimità del fronte costiero, ormai densamente costruito, attestano 

nuove domande d’uso: interventi di salvaguardia necessari anche ad evitare l’ulteriore saldatura urbana tra 

le marine e per mantenere i caratteri territoriali storici dell’insediamento quale avamposto costiero. 

Aspetto di particolare rilevanza, inoltre, è quello legato al turismo, per il quale è necessario, oltre che 

opportuno, dare profondità alla costa nell’entroterra, mettendo in relazione il paesaggio costiero con quello 

rurale e con il centro antico (v. “Albergo diffuso” del GAL), attraverso progetti di sviluppo locale tesi ad 

anticipare le politiche di salvaguardia e valorizzazione contenute nel PPTR Puglia. 
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8.4 DPP e previsioni strutturali del PUG (invarianti e contesti): obiettivi e contenuti strategici 

Il DPP è un documento di prima definizione degli obiettivi e dei criteri di impostazione progettuale del PUG, 

che contiene, in una forma ancora preliminare e aperta a ulteriori approfondimenti e integrazioni, il sistema 

delle conoscenze e i quadri interpretativi del territorio e delle sue tendenze di trasformazione (secondo i 

criteri contenuti nella parte III degli “indirizzi” del DRAG)17. 

Le motivazioni e la ricostruzione degli atti deliberativi che hanno informato il processo di redazione del Piano 

è contenuta nella relazione dell’aggiornamento del Documento Programmatico Preliminare (DPP) 

approvato dal Consiglio Comunale con delibera n. 21 del 16.07.2018. 

Considerato l’intervallo di tempo intercorso, l’aggiornamento del DPP del 2018, rispetto al DPP adottato nel 

2003, che ha portato alla redazione della bozza di PUG del 2012, ha tenuto conto di nuovi atti di riferimento 

per la redazione del PUG, aggiornando e integrando i quadri conoscitivi e interpretativi, al fine di definire 

nuovi obiettivi e criteri progettuali. 

Particolare rilevanza, rispetto al DPP del 2003, assumono le ulteriori ricognizioni relative all’aggiornamento del 

Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) e le disposizioni contenute nel Piano Paesaggistico Territoriale Regionale 

(PPTR). 

A partire dai quadri conoscitivi e interpretativi contenuti nel DPP, il PUG individua le invarianti strutturali e 

articola il territorio comunale in “contesti territoriali”: urbani e rurali. 

 

Le Invarianti strutturali individuate e disciplinate dal PUG sono articolate per Sistemi in: 

a) Sistema paesaggistico-ambientale 

b) Sistema infrastrutturale portante 

 
IL SISTEMA PAESAGGISTICO-AMBIENTALE  

è articolato in tre Strutture nelle quali il PUG distingue: 

- Invarianti della Struttura idro-geo-morfologica, articolate in:  

  Componenti idrologiche e  

Componenti geomorfologiche. 

- Invarianti della Struttura ecosistemica-ambientale, articolate in: 

Componenti botanico vegetazionali, Aree protette e siti naturalistici. 

- Invarianti della Struttura antropica, storico-culturale e dei caratteri percettivi del paesaggio, articolate in: 

Componenti culturali e insediative  

Componenti dei valori percettivi. 

In questo sistema sono comprese le componenti di tutela ambientale già individuate e disciplinate dal PAI e 

dal PPTR, nonché le componenti oggetto di tutela culturale: Beni culturali (artt.10 e 13 DLgs 42/2004 s.m.i.), e 

di tutela paesaggistica; Beni paesaggistici e Ulteriori contesti paesaggistici. 

 

IL SISTEMA INFRASTRUTTURALE PORTANTE  

                                                           
17

 Negli “indirizzi” del DRAG viene richiesta una interpretazione critica dello stato di fatto del territorio e delle sue tendenze 

di trasformazione, dei caratteri dominanti e delle principali problematicità del territorio cui ancorare gli obiettivi e i criteri 
progettuali del PUG che vengono coerentemente definiti con quanto emerso dalle analisi e valutazioni effettuate 
nell’ambito della procedura di VAS che accompagna l’intero processo di pianificazione. 
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è articolato in sottosistemi, e in particolare in:  

Sistema viario territoriale; Sistema ferroviario; Sistema viario costiero; Sistema dei pendoli; Circonvallazione 

interna; Parcheggi di interscambio. 

 

 
Tav. B.s1 – Sintesi delle Invarianti strutturali 

 
Nelle previsioni strutturali il PUG articola il territorio comunale in Contesti Urbani (CU), Contesti Rurali (CR) e 

Dorsali ambientali: 

 

Contesti Urbani:  

CU – Città storica e consolidata, 
CU – Città moderna; 
CU – Insediamenti costieri; 
CU – Insediamento produttivo. 
Contesti Rurali: 

CR – Versante della serra, 
CR – Agro asciutto; 
CR – Agro profondo. 
Dorsali ambientali: 

Versante rupestre della serra, 
Litorale di scoglio e macchia. 
 
Il nuovo PUG, rispetto alla bozza del 2012,  riarticola le invarianti strutturali e opera quindi una completa 
revisione dei contesti territoriali, definendo in un’apposita scheda gli obiettivi del PUGs (v. Relazione di Piano 
– Parte III, Previsioni strutturali): 
 

Sistema/Contesti Obiettivi 

Sistema delle invarianti  
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Sistema ambientale 

Tutelare le caratteristiche precipue dell’elemento, tutelare il contesto 
di riferimento sia per evitare la compromissione dell’elemento che 
l’alterazione della sua percezione, favorirne l’espansione (per i sistemi 
vegetazionali). 

Sistema storico-culturale 
 

Valorizzarne la presenza attiva quali elementi qualificanti dei processi 
di fruibilità territoriale contemporanei. Conservare il valore di memoria 
dei beni censiti. 

Sistema infrastrutturale 
portante 

Salvaguardarne la funzionalità e la sicurezza delle reti sovralocali, 
anche mediante la selezione degli usi delle aree limitrofe. Si ritiene 
altresì opportuno ridurne la visibilità. 
Incentivarne la funzionalità e la riconoscibilità della dorsale ferroviarie 
quale parte strutturante e di riferimento per le politiche di mobilità 
sostenibile. 
Riqualificare le sezioni viarie del sistema costiero al fine della mobilità 
controllata non interferente con la fruibilità dolce degli insediamenti 
costieri. 
Favorire la mobilità sui pendoli, con sezioni adeguate e qualificazione 
del loro ruolo paesaggistico quali viali territoriali. 
Nella circonvallazione interna favorire la mobilità entro sezioni che 
permettano la sicurezza dell’affaccio urbano, mediante la 
qualificazione del sistema viario sia come sottoservizi che come 
segnaletica territoriale ed illuminazione (smart-road). 
I parcheggi di interscambio hanno l’obiettivo di ridurre il carico della 
sosta sul sistema viario degli insediamenti costieri, favorendo 
l’integrazione con fondi rurali e con lotti liberi e di permettere la 
riduzione delle auto in sosta presenti sul sistema viario urbano. 

Contesti urbani  

Città storica e consolidata 

Valorizzare il rapporto tra edificio e strada di riferimento, eliminando la 
carrabilità di attraversamento, riducendo la carrabilità locale e 
favorendo la realizzazione di spazi a parcheggio di riferimento. 
Aumentare la fruibilità dolce dello spazio, connotando lo spazio 
pubblico e favorendo gli esercizi di vicinato. 
Stimolare il recupero dei fabbricati valorizzandone i sedimi e le 
caratteristiche storiche. 

Città moderna 

Stimolare la rigenerazione degli edifici in relazione alla loro tassonomia 
specifica, migliorandone le prestazioni ambientali e favorendo la 
presenza di verde interno. A tal fine si ritiene necessario riorganizzare 
la mobilità e la sosta, gerarchizzando il sistema viario (anche 
definendo zone a fondo chiuso) e permettere una rete estesa di 
mobilità dolce. 

Insediamenti costieri 

Organizzare la mobilità e la sosta, gerarchizzando il sistema viario, 
prevalentemente spostandolo a monte e definendo zone a fondo 
chiuso. Permettere la rete estesa di mobilità dolce sia per il 
raggiungimento del litorale che per la sua fruizione.  
Stimolare la rigenerazione degli edifici migliorandone le prestazioni 
ambientali.  
Favorire l’accorpamento ed il diradamento, utilizzare il 
completamento selettivo in chiave perequativa.  
Realizzare una rete di parcheggi di servizio ed una rete di aree a 
valenza naturalistica fruibili.  
Valorizzare gli immobili di pregio. 

Insediamenti produttivi 

Favorire il completamento dell’insediamento con anche la 
molteplicità degli usi e la qualificazione del sistema viario ed 
infrastrutturale.  
Promuovere la correlazione con l’area industriale di Melissano e con lo 
scalo merci.  
Favorire la collaborazione per l’erogazione di servizi comuni ed il 
convenzionamento per la riduzione delle esternalità di costo.  
Favorire la produzione di energie rinnovabili. 

Contesti rurali  

Versante della serra Valorizzare l’uso rurale estensivo riproducibile ed i caratteri 
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dell’antropizzazione storica, promuovendo il recupero delle strutture in 
pietra (trulli, cisterne, muri) all’interno della multifunzionalità aziendale 
entro un’alleanza prestazionale col sistema insediativo costiero. 
Definire i margini del tessuto periurbano incluso nel territorio rurale 
caratterizzando la sua presenza nell’ambiente aperto. 

Agro asciutto 

Promuovere l’uso intensivo agricolo compatibile con la riproducibilità 
delle risorse, anche con presenza serricola entro regole prestazionali. 
Favorire la relazione tra spazio rurale e tessuto urbano attraverso reti di 
mobilità dolce e individuazione di attrattori di riferimento, da 
potenziare con specifici contesti; anche valorizzando a tal fine i 
ristretti.  
Ridurre l’impatto degli insediamenti non coerenti. 

Agro profondo 

Promuovere l’uso intensivo agricolo compatibile con la riproducibilità 
delle risorse.  
Favorire la relazione tra spazio rurale e tessuto urbano attraverso reti di 
mobilità dolce.  
Ridurre l’impatto degli insediamenti non coerenti. 

Dorsali ambientali  

Versante rupestre della serra 
Estendere i caratteri di naturalità salvaguardando i terrazzamenti ed il 
carattere rupestre. 

Litorale di scoglio e macchia 

Riconoscere la natura di spazio pubblico fruito, orientandolo ad un 
uso compatibile della fruizione con accessibilità pedonale e ciclabile 
organizzata. 
Tutelare le caratteristiche dei siti, evitare l’accessibilità motorizzata, 
promuovere la messa in sicurezza, favorire la fruibilità dolce, e 
l’accessibilità al mare ai disabili con sistemi compatibili alla qualità dei 
luoghi, promuovendo la ricostruzione della macchia nelle parti a 
piede coperto. 

 

 
Tav. Bs2.1 – Previsioni strutturali 
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Per il sistema delle invarianti e per i contesti urbani e rurali, nell’Appendice V, allegata alla Relazione di Piano, 

in apposite schede sono descritti i caratteri, i criteri di definizione, i riferimenti normativi, gli obiettivi di piano, 

gli indirizzi e la disciplina d’uso del suolo. 

 

Oltre al sistema delle invarianti, ai contesti e alle dorsali ambientali, il PUGs elenca infine un insieme di 

progetti speciali identificati come PUE, descrivendone gli obiettivi perseguiti: 

Progetti speciali  

PUE1:  
Parco urbano di via Siena 

Reimpostare la viabilità di attraversamento per un giardino urbano 
davanti alla scuola, rendendo vivo il luogo con un intervento 
commerciale e con un intervento di supporto alle strutture ERP ora 
fatiscenti. 

PUE2:  
Scuola agraria delle serre salentine 

Trasformare l’area produttiva sottoutilizzata con interscambio con la 
stazione, scuola agraria della costa ionica con aree di 
sperimentazione, e nuova viabilità per l’Isis completando l’edificato. 

PUE3:  
Per Ugento 

Correlare un’espansione già prevista alla realizzazione di una viabilità 
esterna con la dislocazione di fabbricati direzionali e per il commercio, 
dando profondità di percorrenza pubblica alla piazza su via Roma. 

PUE4:  
Margine di via Sele 

Correlare un’espansione già prevista alla realizzazione di una possibile 
area di reimmissione in falda, alle percorrenze rurali esterne, ed a 
dotazioni di parcheggio a servizio dell’abitato vicino. 

PUE5:  
Parco interno 

Demolire il rudere di via Europa che ostruisce l’apparire del fondale 
paesistico per un parco interno ove poter realizzare una struttura di 
reimmissione in falda. 

PUE6:  
Parco produttivo 

Strutturare Viale delle industrie ampliandone la sezione quale viale 
urbano caratterizzato da spazi commerciali, strutture di servizio e 
nuove opportunità di produzioni innovative. 

PUE7: 
Campeggio dei trulli 

Spazi per agricampeggio in relazione alla viabilità di attraversamento 
ed ai pendoli dolci di connessione con l’interno. 

PUE8: 
Completamento di Piano 

Ambito previgente che viene riorganizzato a bassa densità e con 
riorganizzazione della viabilità. 

PUE 9:  
Insediamento SP 202 

Portare a compimento l’intervento in una dimensione di superficie 
maggiore che ne garantisca l’efficacia del piano economico ed al 
contempo riduca l’impatto delle strutture già costruite.  
Dotare l’intervento di strutture di servizio convenzionabili con le 
strutture ricettive minori del contesto territoriale. 

PUE10:  
Castelforte 

Favorire il recupero a fini ricettivi e ricreativi, valorizzando la 
particolarità del progetto del Dott. Giannì anche in relazione alla sua 
valenza collettiva. 

 

I contenuti strategici e le azioni chiamate a perseguire l’attuazione dell’agenda strategica di Piano fanno 
riferimento a specifiche politiche territoriali, che uniscono la dimensione programmatica con i riferimenti 
privilegiati a specifiche parti territoriali: 

Strategie Azioni 

Riorganizzazione  
della mobilità veicolare 

Piano per la mobilità sostenibile 

Rendere fruibile la città pubblica 
Rete dello spazio pubblico urbano 
Percorrenze nell’agricolo periurbano 
Pendoli ciclabili e fruibilità del litorale 

Bilancio idrico sostenibile 
Nuove aree di reimmissione in falda 
Sistema di gestione dei sottoservizi 

Rigenerazione dei tessuti 
Differenti tipologie della rigenerazione 
Accordi con il sistema del credito 

Housing sociale 
Per un’agenzia della casa 
Community organizer 

Promozione della ricettività diffusa 
Protocolli di qualità 
Bandi per nuovi investimenti privati 
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Potenziamento formativo strategico 
Nuovo istituto agrario 
Accordi con l’istituto per il commercio 

Verso  
un’agricoltura contemporanea 

Mercato interno Km0 

Il distretto produttivo 
Avvio dell’APPEA 
Progetto di Smart Grid 

 
Il quadro descrittivo completo delle strategie di Piano è contenuto nella parte III – “Indirizzi progettuali” della 
Relazione, al punto 10 – “Strategia generale di Piano”. 
 
 

8.5 Previsioni programmatiche e disciplina d’uso del territorio 

Il Piano Programmatico, PUGp, articola nei contesti territoriali le previsioni e le disposizioni del piano 

strutturale, in funzione dei tessuti/ambiti e delle specificità di localizzazione: 

 

Contesti urbani Tessuti/Ambiti 

Città antica Racale murata 
Tessuto antico 

Città moderna 

Tessuti in cortina e/o con modesti arretramenti 
Tessuti prevalentemente arretrati dal filo strada 
Tessuti con fabbricati isolati 
Asse commerciale intercomunale 
Edifici per attività produttive o speciali 
Edifici pubblici 

Insediamenti costieri 

Ville di pregio o fabbricati con giardini di pregio 
Tessuto residenziale minuto 
Edifici per attività produttive o speciali 
Edifici pubblici 

Insediamento produttivo Tessuto produttivo 

Contesti rurali  

Versante della serra 
Ambito ulivetato 
Ambito seminativo 
Tessuto periurbano 

Agro asciutto 
Tessuto periurbano 
Ambito rurale asciutto 
Ristretto 

Agro profondo 
Agro 
Tessuto periurbano 
Ristretto 

Dorsali ambientali  

Versante rupestre della serra Versante rupestre 

Litorale di scoglio e macchia Scoglio a piede nudo 
Scoglio a piede coperto 

 

Le disposizioni o norme del Piano Programmatico sono riferite a quanto rappresentato nelle Tavole Bp1 

(Previsioni programmatiche) e Bp2 (Schede PUE). Le tavole Bp1 e Bp2 e le norme sono quindi correlate ai 

differenti tessuti, in relazione ai contesti definiti dal Piano Strutturale.  

I principi posti alla base del PUGp partono dalla constatazione che “il rilevante cambiamento normativo, dal 

Piano di Fabbricazione al PUG, avviene in un momento in cui, anche a Racale, oggetto di una rilevante 

crescita negli ultimi anni, sembra destinato a compiersi il ciclo di espansione edilizia (…). Questa rilevante 
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trasformazione ha certamente portato alla soddisfazione delle nuove esigenze abitative ma in cambio di un 

rilevante consumo di suolo e di una sostanziale perdita di identità dell’abitato, che non ha aggiornato né la 

misura né la rete delle sue relazioni con il territorio esterno, in primis il territorio agricolo”. 

In questo senso, il Piano Programmatico lascia ai Piani Urbanistici Esecutivi la trattazione degli ambiti di 

trasformazione urbanistica, per disciplinare compiutamente l’uso del territorio. A tal fine, considerato la 

crescente articolazione ed ibridazione dei modi e delle forme d’uso del territorio, alle norme allega un 

elenco degli usi del suolo (Allegato 1) basato su codici Istat; adotta il concetto di “dotazioni territoriali”, più 

articolato rispetto a quello dei tradizionali standard, che comprendono, fra l’altro, anche le dotazioni 

ambientali e la residenzialità sociale; inoltre, utilizza l’istituto della perequazione, pur se limitatamente alle 

espansioni dell’edificato, come perequazione propriamente detta (per ambiti soggetti a PUE), come 

perequazione compensativa (per le integrazioni dei tessuti edificati e per l’acquisizione di aree pubbliche) o 

come premialità prevista per iniziative di rigenerazione urbana. 

Con riferimento alla disciplina d’uso del territorio, le previsioni del Piano Programmatico, così come 

rappresentate nelle Tavole Bp1 (Previsioni programmatiche) e Bp2 (Schede PUE), prevedono differenti 

modalità attuative (Capo II), i cui interventi di trasformazione possono essere di tipo diretto, convenzionato o 

meno, tramite rilascio di permesso di costruire; e di tipo indiretto, ovvero subordinato a preventivo strumento 

attuativo (PUE). A queste forme si associano quelle che richiedono uno specifico atto deliberativo e quelle 

che invece non richiedono alcun atto deliberativo. 

La disciplina di governo del territorio (Capo III) è distinta tra i territori ove non è prevedibile rilevante 

trasformazione urbanistica (Contesti urbani e rurali), disciplinati dal Piano Programmatico e dalle invarianti 

del Piano Strutturale ed i territori ove è prevista rilevante trasformazione urbanistica, disciplinati 

prevalentemente dalle schede Bp2 del Piano Strutturale relative ai PUE. 

Il PUG stabilisce la seguente corrispondenza tra zone territoriali omogenee, di cui all’art. 2 del Decreto 

Ministeriale 2 aprile 1968, n.1444, e contesti/tessuti del PUG: 

Sempre al Capo III viene disciplinato il sistema della mobilità e ulteriormente specificati gli obiettivi di governo 

del sistema dei beni di interesse ambientale e dei beni della struttura antropica e storico culturale. 

Il PUG rinvia l’ulteriore specificazione e perfezionamento delle modalità di governo del territorio alla 

redazione dei seguenti strumenti regolamentari e di programmazione: 

 Registro delle quantità edificatorie (di cui all’art. 8 della lr 18/2019) 

 Regolamento di accesso al canone sociale nell’edilizia residenziale 

 Manuale del recupero, (azione A3 SISUS) 

 Piano dei SottoServizi (azione B2 SISUS) 

 Tassonomia tessuti e tipologie città moderna ed insediamenti costieri (azioni B1 e C2 SISUS) 

 Programma di rigenerazione aree produttive Melissano-Racale, (azione D1 SISUS) 

 Piano Urbano della Mobilità Sostenibile (azione E SISUS) 

Il Capo IV tratta la tutela ambientale con riferimento alla struttura geologica ed idrogeologica, 

all’inquinamento acustico e da elettrosmog, oltre alle disposizioni sull’illuminazione pubblica, depositi 

temporanei di materiali, area cimiteriale e misure transitorie. 

Fanno parte integrante della disciplina d’uso del territorio: 

- Elenco degli usi del suolo (Appendice 1), 

- Indicazioni per la redazione del piano di gestione e sviluppo aziendale (Appendice II); 

- Norme di coordinamento delle prescrizioni del PPTR con il Piano strutturale. 
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8.6  Partecipazione e copianificazione 

La dettagliata ricostruzione degli atti deliberativi che hanno informato il processo di redazione del Piano e 

del percorso di partecipazione, è contenuta nella relazione dell’aggiornamento del Documento 

Programmatico Preliminare (DPP) approvato dal Consiglio Comunale con delibera n. 21 del 16.07.2018, cosi 

come richiamati nella relazione generale del PUG. 

 

Al fine di valutare la compatibilità del nuovo strumento urbanistico al Piano Paesaggistico Territoriale 

Regionale, il Comune di Racale, d’intesa con i responsabili della Sezione Tutela e valorizzazione del 

Paesaggio della Regione, ha convocato una III Conferenza di Co-pianificazione, la cui seduta si è svolta in 

data 06/09/2019 presso gli uffici della Regione a Bari. 

In questa seduta, dopo la presentazione del PUGs da parte del progettista, sono stati aperti alcuni focus di 

approfondimento su alcuni aspetti specifici inerenti, in particolar modo, la previsione di PUE in ambiente 

costiero e relativa compatibilità con l’art. 45 delle NTA del PPTR. 

Sempre in questa seduta, viene richiesto, inoltre: di predisporre un elaborato contenente l’individuazione 

delle aree perimetrate come zone omogenee “A” e “B” al 1985 ed escluse da Codice e di inserire nelle NTA 

del piano i riferimenti agli obiettivi di qualità paesaggistica e alla scheda di ambito del PPTR; viene sollecitata 

anche l’attuazione dei 5 progetti strategici del PPTR, reinterpretandoli ed esplicitandoli all’interno del PUG. 

Viene poi stabilita la data per una ulteriore seduta della III conferenza, con particolare riferimento all’assenza 

dell’ufficio VAS, per il 02 ottobre 2019. 

In questa seduta vengono ulteriormente approfondite le modalità di recepimento dell’art. 45 delle NTA del 

PPTR all’interno delle Norme del Piano, stabilendo una ulteriore differenziazione del tessuto minuto costiero 

per declinare meglio le varie tipologie di intervento in relazione al progetto dei paesaggi costieri del PPTR. 

Con particolare riferimento alla mobilità lenta e alla realizzazione di aree a parcheggi previsti nel Piano 

Comunale delle Coste, viene specificato il recepimento e le parti della relazione e delle norme dove questo 

ricade. 

Con riguardo ai temi della VAS viene stabilito la necessità di integrare lo studio di incidenza degli effetti del 

piano, visto la presenza di un SICmare, e l’opportunità di trattare il tema delle infrastrutture verdi, anche in 

relazione alla vicinanza tra i due Parchi Naturali Regionali di Ugento e Gallipoli. 

 

Per quanto riguarda, invece, gli ulteriori momenti partecipativi alla redazione del PUG, l’Amministrazione 

Comunale ha organizzato una giornata di partecipazione, invitando  i giovani residenti nel territorio con età 

compresa tra i 15 e i 25 anni, svolta il 18.11.2018. Quest’incontro, con la presentazione del lavoro, è stato 

focalizzato sulle prospettive future e ha previsto un pranzo collettivo e tavoli di discussione su tre macro-

argomenti: rigenerazione del centro storico, mobilità sostenibile, agricoltura e Xylella. 

Un ulteriore incontro partecipativo, svolto nella serata del 2 ottobre 2019 presso la sede comunale, ha 

previsto il coinvolgimento dei tecnici locali. 

Finalità di questo incontro è stata la presentazione delle principali linee tematiche del PUG e l’acquisizione di 

osservazioni prima della stesura definitiva del Piano. 
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9. Scenari e alternative di Piano 
 
In questa fase pre-valutativa degli effetti di piano, gli scenari sono uno strumento dal quale partire per 

definire le alternative e al quale fare riferimento per valutare la sostenibilità del piano. Anche se la direttiva 

europea sulla VAS non parla esplicitamente di scenari è ormai consolidata l’opinione che senza una analisi 

di scenario è difficile riuscire a definire le alternative.  

Nella VAS, l’analisi di scenario si colloca nella fase di definizione degli obiettivi ambientali e rappresenta uno 

strumento che esplora il contesto in cui agisce il piano: con l’analisi di contesto e di settore (riportate nella 

Parte II del presente Rapporto Ambientale) delinea lo scenario di stato e di tendenza, evidenziando i 

principali fattori di vulnerabilità e criticità e, di conseguenza, individua gli obiettivi di sostenibilità ambientale 

per le componenti strutturali del territorio. In questo modo, inoltre, inquadra lo scenario di riferimento per la 

valutazione della sostenibilità del Piano, includendo anche le finalità e gli obiettivi dei piani e programmi 

sovraordinati. 

Pertanto, considerato che non sempre gli obiettivi di Piano coincidono con quelli ambientali della VAS e che 

lo scenario di riferimento può essere letto come l’opzione zero nella definizione delle alternative, la 

costruzione e il confronto di differenti scenari di piano ha una grande utilità per la valutazione ambientale 

strategica, attraverso la successiva messa a punto delle alternative e la loro valutazione di sostenibilità. 

Di seguito vengono confrontati e valutati tre scenari: 

Scenario di riferimento, come opzione 0; 

Scenari di piano, declinati in:  

A – ipotesi di attuazione delle scelte di assetto territoriale della bozza di Piano del 2012, 

B - ipotesi di attuazione delle scelte di assetto territoriale del nuovo Piano. 

La valutazione della sostenibilità del Piano nei confronti delle componenti territoriali indagate dalla VAS, 

viene preceduta quindi dalla valutazione di questi scenari, da intendersi come ulteriore approfondimento 

delle esigenze strutturali, funzionali e delle necessità di sviluppo sostenibile del territorio. 

La valutazione di questi scenari viene fatta, inoltre, tenendo conto, da una parte, del grado di criticità 

desunto dalle indagini di contesto e di settore e quindi delle principali componenti ambientali bersaglio su 

cui agiscono le pressioni; dall’altra, individuando come target di riferimento gli obiettivi strategici del PPTR 

come obiettivi prestazionali cui il Piano deve tendere per realizzare le strategie di livello sovralocale. 

 

9.1 Scenario di riferimento (Opzione 0) 

Considera la pianificazione e la programmazione vigente che interessa il territorio comunale.  

Nella valutazione della sostenibilità del Piano, tale scenario corrisponde anche all'opzione zero, ovvero alla 

non attuazione del PUG.  

Gli strumenti qualitativi e quantitativi di riferimento per questa soglia sono dati dalle previsioni del Piano di 

Fabbricazione, dal bilancio della pianificazione vigente e da tutte le informazioni sulla programmazione 

negoziata in atto. 

Se si tiene conto della zonizzazione del PdF, ci si può rendere conto come all’inadeguatezza dello strumento 

urbanistico vigente si associ oggi anche la mancanza di un orientamento strategico, per offrire nuove 

opportunità territoriali e rendere praticabili le previsioni del piano. 

Lo scenario di riferimento, legato quindi alle previsioni del PdF e al bilancio della pianificazione vigente, 

prefigura l’immagine di un territorio in “attesa di governo”: un’attesa che nel frattempo ha generato una 
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serie di contraddizioni dovute principalmente alla mancanza di regole insediative, produttive e di sviluppo 

turistico, che hanno determinato una crescente negazione dei valori territoriali e delle peculiarità e 

potenzialità dei luoghi, in un territorio progressivamente destrutturato che mostra pervasivi effetti sul 

paesaggio, legati principalmente alla perdita di identità ambientale e territoriale. 

Si può ulteriormente affermare che il contesto politico in cui si è situato tale processo ha stentato a 

riconoscere nella pianificazione territoriale lo strumento ordinario di governo del territorio: una constatazione 

che all’attuale amministrazione e a quelle future comporta enormi sforzi per superarla, poiché mette in 

evidenza tutta la necessità di mobilitare in questa direzione la società locale per compiere una necessaria 

trasformazione culturale, che deve sviluppare, in chi il territorio lo governa e in chi lo usa e lo trasforma, una 

nuova consapevolezza sui valori territoriali, intesi come patrimonio o beni comuni, essenziali per riprodurre la 

vita e sostenere la società locale nel proprio ambiente insediativo.  

Al di là quindi di una mera valutazione quantitativa dell’opzione 0, eventualmente da riferire in modo 

addizionale allo scenario di stato e di tendenza (v. quadro delle criticità emerse con l’analisi di contesto e di 

settore), sembra opportuno evidenziare anche la necessità e la cogenza di adeguare lo strumento 

urbanistico alle nuove disposizioni del PPTR, il che mette in secondo piano la valutazione dello scenario di 

riferimento come potenziale alternativa (opzione 0), mantenendo invece la sua utilità quale termine di 

confronto nella valutazione del livello tattico o strategico del nuovo Piano. 

Tra le principali motivazioni che ci fanno ritenere inadeguato lo strumento urbanistico vigente alle reali 

necessità e fabbisogni territoriali vi è proprio l’esigenza di migliorare il livello tattico/attuativo/gestionale dello 

sviluppo sostenibile del territorio e di superare la visione regolativa della pianificazione vigente, per passare a 

una pianificazione di tipo strategico progettuale, che chiede al piano di ripartire dal riconoscimento dei 

valori e dalle risorse territoriali, piuttosto che dalle domande d’uso, e che punti concretamente alla 

riqualificazione dell’esistente, al risparmio di suolo, alla tutela e valorizzazione dell’ambiente, del paesaggio e 

dei beni culturali.  

Si tratta di nuove esigenze che prefigurano nuove attitudini e prestazionalità di un piano, chiamato a 

superare gli orizzonti economici basati sui modelli di consumo di suolo e dissipazione progressiva di risorse 

ambientali, paesaggistiche e territoriali, per stabilire le regole di riproducibilità dei valori e delle risorse 

attraverso il riconoscimento dei caratteri fondativi e identitari dei luoghi. 

 

9.2 Scenari di Piano 
 
A – ipotesi di attuazione delle scelte di assetto territoriale della bozza di Piano del 2012 

Se si focalizza l’attenzione sulle previsioni della bozza di Piano del 2012, descritte nel punto 8.2 del presente 

RA, 

uno degli aspetti rilevanti che caratterizza la bozza di PUG è legato, da una parte, alla struttura del Piano, 

che sembra mantenere nel complesso l’impostazione del PRG da cui deriva, e, dall’altra, alle previsioni 

programmatiche, che stimano un fabbisogno insediativo evidentemente sovradimensionato, poiché i dati 

sulla dinamica della popolazione risultano in controtendenza rispetto a quelli su cui è basata la stima. 

Questo sovradimensionamento del Piano genera nuove e cospicue previsioni insediative, nuove previsioni 

per insediamenti produttivi, turistici, per attrezzature pubbliche e servizi, oltre che nuove previsioni 

infrastrutturali. 

Si tratta di uno scenario che non tiene minimamente conto dei principali fattori di vulnerabilità del contesto 

di riferimento, dove il forte consumo di suolo, dato da superfici occupate e interferite da insediamenti e 
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infrastrutture, è direttamente legato alla destrutturazione del paesaggio e alle forti pressioni insediative in 

ambito costiero e indirettamente al basso equipaggiamento di ecosistemi naturali e alla interferenza sulle 

prestazionalità ambientali delle aree naturali e dei contesti agricoli. 

Ne consegue che le principali componenti ambientali ‘bersaglio’ sono date dalla componente <<Suolo>>, 

la cui variabile a maggiore criticità è data proprio dal consumo di suolo e dalla dispersione insediativa, con 

ripercussioni significative sulle componenti <<Ambiente idrico>>, <<Paesaggio>> e <<Fattori naturali>>. 

Lo scenario nel complesso poggia su una visione regolativa della pianificazione, con una scarsa interazione 

tra componente socio-economica e componenti ambientali: manca una visione di tipo strategico e gli 

effetti ambientali dello scenario di Piano sono da ritenersi fortemente significativi.  

B - ipotesi di attuazione delle scelte di assetto territoriale del nuovo Piano. 

Lo scenario di piano, si riferisce agli obiettivi e azioni messe in campo dal redigendo PUG.  

Lo strumento di riferimento per questa soglia è il documento di Piano. 

Lo scenario è valutato in due ipotesi:  

 ipotesi a: attuazione delle previsioni dei soli Piani/Programmi in itinere avviati;  

 ipotesi b: attuazione delle previsioni strutturali o scelte di nuovo assetto territoriale (Invarianti e Contesti 

Territoriali) contenute nel documento di Piano, comprensive dei Piani/Programmi in itinere avviati. 

L’ipotesi “a” dello scenario di Piano prende in considerazione i soli piani/programmi avviati, approvati o 

convenzionati. 

Questo scenario è ancorato al Programma Integrato di Rigenerazione Urbana o Territoriale, approvato dai 

Comuni afferenti all’Unione Jonico Salentina, quale strumento volto a promuovere la riqualificazione di parti 

significative di città e sistemi urbani mediante interventi organici di interesse pubblico.  

Pur richiamando le principali criticità da cui scaturiscono le linee d’intervento, tese ad evidenziare le 

necessarie prestazionalità richieste alla pianificazione della sostenibilità sociale, economica, ambientale ed 

ecologica del territorio di riferimento, questo scenario rimane ancorato allo strumento urbanistico vigente, in 

cui il territorio si prefigura come ambito di stagnazione delle problematicità e criticità rilevate nello scenario 

di riferimento. 

L’ipotesi “b” dello scenario di Piano, invece, prefigura l’attuazione delle previsioni strutturali o scelte di nuovo 

assetto territoriale (Inavarianti e Contesti Territoriali) contenute nel documento di Piano, comprensive dei 

Piani o Programmi in itinere avviati.  

Questo scenario viene valutato in funzione: 1. delle prestazionalità richieste dallo scenario di stato e di 

tendenza (analisi di contesto e di settore della VAS), 2. della coerenza con gli indirizzi e criteri del DRAG e 3. 

della coerenza con gli obiettivi dello scenario strategico del PPTR. 

Questa ipotesi tiene conto delle scelte di nuovo assetto praticate dal PUG, con l’elaborazione delle 

Invarianti e dei Contesti, e delle direttrici di sviluppo urbano del territorio identificate con tali scelte. 

Con riferimento alle invarianti strutturali, il PUG mette in luce quei significativi elementi patrimoniali del 

territorio sotto il profilo storico-culturale, botanico vegetazionale, geomorfologico e infrastrutturale, che 

attraversano i Contesti Territoriali e che in alcuni casi possono anche coincidere con essi, caratterizzati dalla 

stabilità e dalla non negoziabilità dei valori nel medio-lungo termine.  

Le Invarianti Strutturali e i Contesti Territoriali identificano nel Piano le linee fondamentali di assetto strutturale 

del territorio comunale e le principali direttrici di sviluppo dello stesso.  
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A livello strategico e programmatico il Piano si pone in continuità con il Programma Integrato di 

Rigenerazione Urbana, che impegna le amministrazioni di Racale (capofila), Taviano, Alliste e Melissano, ad 

implementare nei propri processi di governo del territorio una specifica Strategia Integrata di Sviluppo 

Urbano Sostenibile (SISUS). Tale strategia definisce, prevalentemente per ciò che concerne il territorio 

costruito, gli indirizzi operativi dell’azione di rigenerazione. 

Si tratta di un programma teso a realizzare infrastrutture e servizi finalizzati al risanamento dell’ambiente 

costruito e alla riorganizzazione dell’assetto urbanistico.  

Uno dei temi prevalenti sviluppato nel PUG di Racale sembra essere quindi quello inerente l’integrazione tra 

rigenerazione urbana e mobilità sostenibile, utilizzando anche lo strumento della perequazione per rendere 

fattibile ed efficace tale integrazione. 

Rispetto alle prestazionalità richieste dallo scenario di stato e di tendenza (analisi di contesto e di settore 

della VAS), lo scenario di piano sembra privilegiare gli aspetti legati alla riorganizzazione dell’assetto 

urbanistico e la componente socio-economica (problematicità dell’assetto produttivo), rispetto alle 

componenti ambientali e paesaggistiche del territorio, le cui problematiche, se pur richiamate e in parte 

integrate, mostrano una certa debolezza d’azione sui principali fattori di vulnerabilità e sulle variabili 

ambientali a maggiore criticità, come la propensione alla dispersione insediativa, il consumo di suolo, 

l’equipaggiamento vegetazionale, le prestazionalità ambientali del territorio e le condizioni di integrità delle 

componenti paesaggistiche, che denotano le principali criticità delle componenti ambientali <<suolo>>, 

<<fattori naturali>> e <<paesaggio>> nello scenario di stato e di tendenza della VAS.. 

Con riferimento agli indirizzi e criteri del DRAG gli aspetti critici riguardano principalmente i criteri di 

dimensionamento del Piano nei contesti urbani e i parametri di edificabilità utilizzati per i contesti rurali, già 

richiamati nell’appendice “Prime considerazioni sulle previsioni di Piano”. 

Per quanto riguarda invece il PPTR il riferimento è dato dalla variegata famiglia di norme messe a 

disposizione e organizzate per indirizzi, direttive e prescrizioni, oltre alle linee guida che orientano alcuni 

strumenti o interventi di particolare rilievo. Infatti, se nel Piano sono evidenti i richiami agli indirizzi e alle 

prescrizioni, meno evidente è l’aderenza conformativa alle direttive. 

Gli Indirizzi sono disposizioni che indicano ai soggetti attuatori gli obiettivi generali e specifici del PPTR da 

conseguire: hanno un valore orientativo e si relazionano con gli obiettivi di qualità paesaggistica alla scala 

d’ambito. Le Prescrizioni sono invece disposizioni conformative del regime giuridico dei beni oggetto del 

PPTR, volte a regolare gli usi ammissibili e le trasformazioni consentite. 

Il Piano, nella relazione generale (Appendice III), richiama gli obiettivi del PPTR, mentre nelle Norme 

(Appendice III) richiama le prescrizioni per i territori costieri.  Considerato che le prescrizioni contengono 

norme vincolanti, cogenti e prevalenti sulle disposizioni eventualmente o potenzialmente incompatibili, è 

auspicabile inserire nelle norme un richiamo diretto al sistema delle tutele del PPTR. 

Diverso, invece, il discorso sulle Direttive, quali disposizioni che definiscono modi e condizioni idonee a 

garantire la realizzazione degli obiettivi generali e specifici del PPTR da parte dei soggetti attuatori mediante 

i rispettivi strumenti di pianificazione o programmazione. Le direttive, pertanto, devono essere recepite negli 

strumenti urbanistici secondo le modalità e nei tempi stabiliti dal PPTR, nelle disposizioni che disciplinano i 

rapporti del PPTR con gli altri Piani e in quelle che disciplinano l’adeguamento dei Piani locali e di settore. 

Pertanto, tenuto conto dei rapporti tra PPTR e piani o programmi territoriali e del carattere di direttiva che 

assumono gli obiettivi generali e specifici del PPTR negli strumenti di pianificazione sottordinata, è evidente la 

necessità di garantire nella definizione delle linee strategiche del PUG l’integrazione dei progetti territoriali, 
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essendo la pianificazione locale di carattere generale e settoriale chiamata a specificare le azioni e i 

progetti necessari alla attuazione del PPTR, in ragione degli aspetti e caratteri peculiari (morfotipi/tessuti) che 

connotano i contesti territoriali. 

 

9.3 Valutazione delle alternative e fattori che influenzano il livello attuativo del Piano  

Il confronto di scenari tra loro alternativi, oltre a stimolare la messa a punto di politiche reattive, può 

opportunamente essere utilizzato per due diverse finalità: la prima è legata al ruolo di supporto al processo di 

pianificazione, svolto dalla VAS fin dalle battute iniziali della formazione di un piano; la seconda è quella di 

rendere esplicito il percorso di integrazione delle problematiche ambientali nel piano, secondo quanto 

definito dalla Strategia di Goteborg (2001) che prevede di integrare la dimensione sociale dello sviluppo, 

definita nella Strategia di Lisbona, con gli aspetti della sostenibilità ambientale.  

Nel capitolo precedente si è visto come la costruzione di scenari di piano dovrebbe riuscire a declinare gli 

scenari strategici dei piani sovraordinati nello specifico contesto territoriale in cui opera il Piano. In questo 

senso, gli scenari di piano dovrebbero essere coerenti con gli scenari degli strumenti sovraordinati, 

evidenziando le sinergie possibili o le possibili incoerenze, tenendo conto delle potenziali conseguenze sullo 

stato di alcune componenti ambientali “bersaglio”. In questi casi è possibile verificare l’efficacia di diverse 

misure correttive e ricercare l’opzione a minor interferenza negativa.  

In questa fase lo scenario di piano è utilizzato per la costruzione delle alternative di piano a partire da alcune 

grandi opzioni, che si collocano nella fase di selezione e valutazione delle linee strategiche del piano, nella 

scelta delle azioni, delle misure e delle norme di piano.  

La valutazione delle alternative è a sua volta una operazione complessa che comprende una analisi degli 

impatti, oltre a una valutazione di sostenibilità e di fattibilità.  

In questo contesto, lo scenario di riferimento può essere letto come una delle possibili opzione (alternativa 

zero) in cui non si hanno azioni, misure e norme di piano. 

Pertanto, all’alternativa zero, costituita dallo scenario di riferimento del Piano, si confronteranno e 

valuteranno le alternative di piano a partire da alcune grandi opzioni strategiche: 

A. Territorio come ambito di sviluppo della dimensione ambientale 

B. Territorio come ambito di integrazione e sviluppo graduale e dinamico 

C. Territorio come ambito altamente dinamico a forte prevalenza dello sviluppo economico 

La scelta tematica delle alternative prende in considerazione ipotesi estreme tra loro, ovvero quelle che 

registrano i massimi scostamenti possibili dall’andamento tendenziale, in modo da includere un vasto range 

di opzioni. L’alternativa che riproduce l’andamento tendenziale, invece, focalizza una delle principali 

criticità di piano e si configura come ambito di integrazione degli scenari strategici dei piani sovraordinati e 

prefigura nello specifico contesto in cui opera il piano uno sviluppo graduale e dinamico della matrice 

socio-economica integrata con la dimensione ambientale. 

 
Alternativa zero 

Nella valutazione della sostenibilità del Piano, tale scenario corrisponde anche all'opzione zero, ovvero alla 

non attuazione del PUG. Corrisponde all’ipotesi “a” dello scenario di Piano: 

Territorio come ambito di stagnazione delle problematicità e criticità rilevate nello scenario di riferimento. 
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In questo scenario si prefigura una scarsa interazione tra componente socio-economica e componenti 

ambientali, le cui uniche previsioni di governo del territorio sono quelle contenute nel P. di F. vigente e nei 

programmi avviati.  

Il territorio viene inteso come ambito di stagnazione delle problematicità e criticità i cui effetti si possono 

rivelare negativamente significativi nei confronti delle principali risorse territoriali, con scarsi risultati in termini 

di salvaguardia e tutela della memoria storica e dei valori fisici e ambientali presenti. 

 
Alternativa A 

Nella valutazione della sostenibilità, tale scenario ipotizza la prevalenza della dimensione ambientale su 

quella socio-economica del Piano: 

Territorio come ambito di sviluppo della dimensione ambientale 

In questo scenario assumono particolare rilevanza le variabili della componente <<fattori naturali>> e quelle 

relative alla <<funzionalità e vulnerabilità dell’ambiente fisico>> che concorrono alla definizione di una 

maggiore prestazionalità ambientale del territorio.  

Si delinea una bassa integrazione con la componente socio-economica, in quanto alle necessità di sviluppo 

prevalgono le esigenze strutturali e funzionali dell’ambiente che richiede misure tese alla valorizzazione della 

dimensione ambientale e a un innalzamento della cogenza del sistema vincolistico e del sistema delle 

tutele.  

Gli effetti di questo scenario che, per essere attuato, richiede un medio alto controllo istituzionale, delineano 

un basso grado di sviluppo delle attività socio-economiche rivolte, prevalentemente, verso obiettivi di 

riorganizzazione e riqualificazione dei tessuti insediativi esistenti e a definire nuove forme di ricettività e 

fruibilità del territorio, attraverso la valorizzazione del nucleo storico, la riconversione del tessuto insediativo 

disperso nelle campagne. Questi obiettivi, inoltre, si integrano con lo sviluppo di reti territoriali tese a definire 

una rete ecologica interscalare e una rete di mobilità sostenibile, di carattere ciclo-pedonale, che utilizza i 

principali tracciati storici e, nel complesso, porta alla definizione dei cosiddetti “itinerari narrativi”. In questa 

ipotesi di scenario trovano particolare riferimento le previsioni:  

1. del PTCP: 

- politiche del welfare, con il progetto di “diffusione della naturalità” che auspica una espansione di nuova 

naturalità a partire dalla salvaguardia di quella esistente (art. 3.1.3.1 delle NTA);  

- politiche della mobilità, attraverso la valorizzazione delle strade parco, attraversamenti, sentieri, ferrovia.. 

(art. 3.2.2.6 delle NTA) e della rete stradale minuta che irriga il territorio (rete della percolazione: art. 3.2.2.8 

delle NTA); 

2. del PPTR: 

- progetto territoriale “La Rete Ecologica Regionale”, 

- progetto territoriale “Il sistema infrastrutturale per la mobilità dolce”. 

 
Alternativa B 

Nella valutazione della sostenibilità, tale scenario corrisponde all’andamento tendenziale della proposta di 

Piano e ipotizza l’attuazione delle previsioni di assetto territoriale individuate nel PUG/S, integrando 

efficacemente nello scenario di Piano gli scenari dei piani sovraordinati: 

Territorio come ambito di integrazione e sviluppo graduale e dinamico 

Si ipotizza una maggiore integrazione tra componente socio-economica e componenti ambientali, data 

dalla integrazione di alcune previsioni di scenario dei piani sovraordinati e dalla necessità di soddisfare le 
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esigenze delle attività insediate sul territorio, attraverso la localizzazione di servizi e attrezzature di settore a 

supporto o integrazione delle principali funzioni presenti. 

Obiettivo dello scenario è quello di integrare diverse componenti ambientali e variabili ritenute critiche, 

ricercando un equilibrio dinamico tra processi ambientali e attività umane utilizzando criteri d’intervento 

preordinati alla tutela ambientale, paesaggistica ed ecologica. Assume un peso significativo l’operatività 

della disciplina pianificatoria, con particolare attenzione agli aspetti paesaggistici del territorio, la 

concertazione politica e la copianificazione delle linee strategiche di sviluppo, al fine di raggiungere 

un’efficace composizione, nel disegno dello scenario futuro, degli interessi pubblici e privati. 

Si richiede uno sviluppo qualitativo dei tessuti urbani e del sistema produttivo esistente, una maggiore 

garanzia di permanenza delle tradizioni, dei caratteri territoriali originari, in una cornice di crescita territoriale 

compatibile con la dimensione ambientale e le caratteristiche peculiari del contesto territoriale. 

Gli obiettivi strategici di questo scenario hanno lo scopo di favorire un generale e graduale miglioramento 

della condizione economica della popolazione, dove un nuovo ruolo è assunto dal ‘territorio’ che non viene 

visto semplicemente come un elemento di contorno al processo di sviluppo, ma assume un ruolo chiave, 

finalizzato a selezionare le linee di crescita che contraddistinguono l’identità e le vocazionalità dell’area in 

esame.  

Pertanto, all’interno del sistema produttivo locale, insieme a una forte propensione verso le attività del 

settore turistico, assumono notevole importanza le produzioni agricole locali che richiedono interventi 

programmatici necessari a invertire le dinamiche di lungo periodo (marginalizzazione e abbandono delle 

terre) e le criticità sopraggiunte con il fenomeno del disseccamento degli ulivi. 

In questo senso particolare significato assume la rivitalizzazione delle piccole economie agricole, legate alle 

filiere produttive agricole tipiche del contesto, che richiede nuove forme di integrazione con le economie 

legate al turismo (Turismo rurale, agriturismo, ecc..), nella prospettiva di dare maggiore profondità alla costa 

e una più equa redistribuzione dei benefici legati prevalentemente alle attività turistiche.   

In questa ipotesi di scenario trovano particolare riferimento le previsioni:  

1. del PTCP: 

- politiche del welfare, con il progetto di “diffusione della naturalità” che auspica una espansione di nuova 

naturalità a partire dalla salvaguardia di quella esistente (art. 3.1.3.1 delle NTA);  

- politiche della mobilità, attraverso la valorizzazione delle strade parco, attraversamenti, sentieri, ferrovia.. 

(art. 3.2.2.6 delle NTA) e della rete stradale minuta che irriga il territorio (rete della percolazione: art. 3.2.2.8 

delle NTA); 

- politiche della valorizzazione, che prevedono un nuovo modello di ricettività turistica (leisure) attraverso il 

concetto di “albergo diffuso”. 

2. del PPTR con i progetti territoriali dello scenario strategico: 

- la Rete Ecologica Regionale”, 

- il patto Città-Campagna; 

- Il sistema infrastrutturale per la mobilità dolce, 

- la valorizzazione integrata dei paesaggi costieri. 

 
Alternativa C 

Nella valutazione della sostenibilità, tale scenario sviluppa l’ipotesi in cui prevale lo sviluppo economico 

legato al settore turistico: 
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Territorio come ambito altamente dinamico a forte prevalenza dello sviluppo economico 

La configurazione di scenario individua nella componente socio-economica accentuate problematicità 

legata al sistema produttivo, dalle quali risulta difficile prescindere nell’identificazione di scenari futuri, tenuto 

conto delle criticità espresse, principalmente, in termini di marginalità territoriale e bassa competitività del 

sistema.  

L’operatività di questo scenario tiene conto delle condizioni di stato e di tendenza registrate negli ultimi 

decenni che evidenziano nel comune di Racale una certa propensione verso la terziarizzazione del settore 

produttivo e un crescente dinamismo nel settore turistico. 

Questo scenario, se da una parte richiede un elevato profilo nella capacità di gestione territoriale, il cui 

obiettivo è quello di perseguire una crescita compatibile e sostenibile con il territorio di riferimento, dall’altra 

presuppone uno sviluppo virtuoso del territorio in un’ottica di ottimizzazione delle risorse. 

Viene richiesto un considerevole innalzamento delle prestazioni ambientali, come quelle legate alla 

produzione di energia, al riuso delle acque, all’utilizzo di risorse rinnovabili provenienti dal proprio territorio, 

alla chiusura del ciclo dei rifiuti, ecc… 

Si prefigura uno scenario in cui il potenziamento delle attività economiche legate al turismo richiede una 

duplice capacità di governare le trasformazioni: 

1. da una parte, la necessità di individuare ambiti idonei per allocare le trasformazioni ritenute necessarie, 

assicurando corrispondenti misure di compensazione e mitigazione degli impatti; 

2. dall’altra, perseguire la massima integrazione tra operatività e concertazione in un quadro integrato di 

linee programmatiche e azioni di intervento che richiedono una forte responsabilizzazione degli operatori 

economici. 

In questo scenario, assume particolare rilevanza il tema delle innovazioni tecnologiche, al fine di raggiungere 

uno sviluppo territoriale di eccellenza, insieme all’attivazione di linee programmatiche di sviluppo che 

coinvolgono, attraverso obiettivi condivisi, i territori costieri limitrofi.  

Questo tipo di approccio consentirebbe di ipotizzare l’ampliamento del sistema di reti territoriali inteso sia 

nell’accezione di rete a valenza ambientale (rete ecologica intercomunale) sia in quella di mettere a 

sistema le buone pratiche e le capacità innovative e competitive, al fine di creare le opportune sinergie 

capaci di elevare il livello di fruizione territoriale, funzionalità ambientale e competitività economica del 

territorio. 

 

Dall’esame delle alternative si evince che gli elementi costitutivi delle alternative di Piano, sono fortemente 

dipendenti dallo scenario di stato/tendenza e dal modello assunto con la definizione degli obiettivi e delle 

azioni di Piano e comportano una differente combinazione del grado di coesistenza tra la componente 

socio-economica e le componenti fisico-ambientali. 

L’alternativa zero: è possibile leggere una inadeguata risposta alle domande poste dalla matrice socio-

economica insediata sul territorio e un’elevata staticità dello sviluppo del territorio.  

Il rischio dell’assunzione di tale scenario deriva dal fatto che tale ipotesi non si fa garante dei fabbisogni di 

sviluppo espressi dalla società locale, né delle nuove istanze di tutela, riqualificazione e valorizzazione 

integrata del paesaggio. 

L’alternativa A: anche in questo scenario, è possibile leggere una inadeguata risposta alle aspettative della 

matrice socio-economica insediata sul territorio, anche se le previsioni sono rivolte al miglioramento delle 

condizioni ecologiche ed ambientali.  
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L’assunzione di tale scenario non si fa garante dei fabbisogni di sviluppo espressi dalla società locale e, 

anche se  prevale il profilo di un’elevata compatibilità con le nuove istanze di tutela, lascia inespresse le 

potenzialità territoriali verso forme di sviluppo socioeconomico sostenibile. 

L’alternativa B: sembra essere quella auspicabile, almeno in una prima fase di transizione dal PdF a un Piano 

di nuova generazione come il PUG, considerato il grado di integrazione tra le diverse componenti 

ambientali. Qui, la compatibilità ambientale viene vista come complementare ad uno sviluppo di qualità 

delle funzioni insediative (tanto residenziali, quanto produttive) tese ad accentuare i valori ambientali 

attraverso una gestione innovativa delle risorse e attraverso meccanismi di compensazione ambientale. 

L’aternativa C: sembra essere, tra le ipotesi alternative di sviluppo, quella più lontana rispetto allo scenario di 

riferimento, le cui condizioni di criticità e competitività economica richiedono più che altro meccanismi di 

ristrutturazione o riqualificazione, in grado di rivitalizzare i principali fattori strategici di sviluppo.  

E’, inoltre, tra le alternative considerate, quella sicuramente più impegnativa nella realizzazione e richiede un 

elevato livello di controllo delle dinamiche nella gestione delle trasformazioni e nella regolazione della 

coesistenza tra matrice socio-economica e matrice ambientale. Questa ipotesi futura di sviluppo trova una 

struttura non ancora adeguata a supportare tutte quelle assunzioni virtuose e dinamiche che vanno a 

configurare un’eccellenza territoriale.   

 

Tutti questi scenari presentano evidenti caratteri di contrasto radicati nella necessità di bilanciamento della 

matrice socio-economica con quella ambientale: tutti concorrono alla previsione di uno scenario futuro 

possibile, alcuni risultano maggiormente auspicabili, altri evidenziano maggiori possibilità di consenso o 

repulsione. 

Rispetto alle analisi e valutazioni trattate nel presente Rapporto Ambientale, la simulazione di questi scenari 

permette ulteriori sovrapposizioni di elementi, di strati significativi che richiedono la possibilità di essere 

integrati nelle scelte di piano, in funzione della loro compatibilità e coerenza.  

Sovrapponendo i diversi scenari è possibile infatti individuare le aree di una loro opportuna integrazione, 

innescando, nelle zone di compatibilità, la possibilità di costruire un piano la cui capacità deve 

necessariamente agire su diversi livelli.  

L’immagine di sviluppo futuro più probabile per il territorio in esame, almeno in una prima fase di transizione 

verso un Piano di nuova generazione, sembra essere quella tratteggiata dallo scenario C, che riproduce 

l’andamento tendenziale delle previsioni di Piano descritte nel PUG/S, coadiuvato da una forte integrazione 

con gli scenari strategici dei piani sovraordinati (PPTR, PTCP, ecc..).  

Il riconoscimento dei caratteri identitari e dei valori territoriali che informano e sostanziano nel PUG il sistema 

delle conoscenze e i quadri interpretativi precedono e orientano al futuro i contenuti strategici che rendono 

efficace la parte strutturale del piano e mettono in evidenza la necessità di relazionare le previsioni 

strategiche del Piano con le politiche territoriali e le strategie dei Piani sovralocali. Le linee strategiche del 

piano, strettamente legate alla conoscenza del territorio e costruite con gli attori locali e sovralocali, 

consentono una più agevole selezione degli obiettivi prioritari e una valutazione di tempi e risorse necessari 

alla loro attuazione.  

La possibilità di raccordare tra loro questi aspetti rappresenta l’elemento cruciale per l’attuazione del livello 

tattico e strategico che, nella costruzione di una visione futura del territorio, sappia cogliere le opportunità 

offerte dagli strumenti di programmazione territoriale, per rendere operative le previsioni di piano in vista 

delle nuove risorse comunitarie relative al prossimo ciclo di programmazione. Si tratta di aspetti che rendono 
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ancora più evidente come l’approccio strategico richieda oggi l’integrazione fra programmazione e 

pianificazione nel progetto di territorio e un ruolo non retorico ma realistico per i processi partecipativi, intesi 

anche come occasione di “apprendimento collettivo” nella costruzione del piano. Sono proprio questi 

aspetti, legati ai contenuti strategici, alla partecipazione e condivisione delle scelte e alla possibilità di 

integrare programmazione e pianificazione che aprono nuove opportunità territoriali e che richiedono il 

disegno di una nuova “geografia intenzionale” del piano, rispetto alla pianificazione vigente.  

Pertanto, il modello guida di sviluppo prefigurato dalla proposta di Piano deve garantire un utilizzo ottimale 

delle risorse, minimizzando il consumo di suolo e adottando, nei contesti oggetto di trasformazione, criteri di 

intervento preordinati alla tutela delle invarianti strutturali (infrastrutturali, storico-culturali, botanico-

vegetazionali e idro-geomorfologiche), agendo in modo prioritario verso il risanamento delle situazioni più 

critiche rilevate nella matrice ambientale, verso la valorizzazione delle peculiarità e sensibilità presenti e 

verso il soddisfacimento dei servizi alla persona, tenendo conto delle diverse fasce di età, garantendo una 

migliore fruizione e ricettività del territorio. 

 

Tenuto conto del grado di integrazione assunto tra le componenti ambientali nei diversi scenari, la 

validazione dello scenario più probabile viene effettuata tenendo conto del grado di risolutività delle 

alternative nei confronti delle principali variabili critiche, riscontrate nello scenario di riferimento per le 

principali componenti ambientali ‘bersaglio’:  

Componente ambientale        Variabile a maggiore criticità 

Socio-economica: 1. Problematicità dell’assetto produttivo 

 2. Criticità del settore agricolo 

 3. Competitività del sistema produttivo 

Ambiente idrico 4. Stato quali-quantitativo delle acque sotterranee 

Suolo 5. Propensione alla dispersività insediativa 

 6. Consumo di suolo 

Fattori naturali 7. Equipaggiamento vegetazionale 

Paesaggio 8. Grado di rilevanza e integrità delle componenti paesaggistiche 

Funzionalità/vulnerabilità 
dell’ambiente fisico 

9. Prestazionalità ambientale e fattori di rischio/pericolosità 

 

Matrice di validazione dello scenario più probabile 
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Variabili critiche (di seguito il numero richiama il riferimento alla variabile) 

1 2 3 4  5 6 7 8 9 Tot. 

Alternativa A - - - +  0 ++ ++ + ++ +5 

Alternativa B + + + +  + - + ++ + +8 

Alternativa C ++ + ++ -  + - - - + + +4 
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Dalla matrice di valutazione è possibile evidenziare, per l’alternativa A, l’inadeguata risposta alle domande 

poste dalla matrice socio-economica insediata sul territorio, pur presentando un elevato grado di risolutività 

nei confronti delle variabili più propriamente ambientali.  

L’alternativa B presenta un maggior grado di compatibilità rispetto alle diverse componenti, con un grado di 

risolutività maggiormente efficace nei confronti delle diverse variabili critiche assunte. 

L’alternativa C, è quella che presenta il maggior grado di risolutività delle variabili relative alla componente 

socio-economica, ma è anche quella che comporta un maggiore consumo di suolo in aree ad elevata 

sensibilità e richiede un più elevato livello di controllo delle dinamiche nella gestione delle trasformazioni.  

 

Per quanto riguarda, invece, i fattori che maggiormente possono influenzare il livello strategico e attuativo 

del Piano, di seguito si evidenziano: 

 

 Il livello di condivisione delle scelte: il livello di condivisione delle scelte, pervenuto dalle conferenze di 

copianificazione e di partecipazione dei cittadini, è un elemento di rilievo nella validazione dello 

scenario o modello perseguibile, poiché rappresenta il quadro degli interessi degli operatori 

(concertazione pubblica) e degli Enti competenti (copianificazione). Il grado di condivisione delle scelte 

viene supportato dalla valutazione di compatibilità e sostenibilità espresso nel RA, in funzione 

dell’idoneità localizzativa delle trasformazioni e del grado di coerenza con i piani sovraordinati.  

 La fattibilità economica delle azioni assumibili: è opportuno che le azioni siano caratterizzate da un 

grado elevato di effettiva fattibilità economica.  

 La coerenza esterna del Piano: viene stabilità sulla base della coerenza tra obiettivi di Piano e obiettivi 

dei piani sovraordinati, che completano il quadro dello scenario di riferimento del Piano. 

 La coerenza interna del Piano e grado di risolutività delle azioni: è necessaria un’elevata coerenza 

interna del Piano, tra obiettivi prefissati e azioni necessarie a perseguirli. Il grado di risolutività delle azioni 

nei confronti delle criticità desunte dallo scenario di stato e di riferimento, richiede inoltre la valutazione 

delle priorità di intervento in funzione della rilevanza che esse assumono sul territorio in esame. 

 La minimizzazione dell’impatto ambientale: tiene conto nella scelta di tutte quelle azioni a impatto 

ambientale minimo, individuando criteri di intervento preordinati alla tutela dei fattori naturali, 

dell’integrità dei caratteri del paesaggio, degli elementi della cultura tradizionale, dell’assetto ecologico 

ed idrogeologico, individuando un complesso di misure in grado di mitigare e compensare le situazioni 

ritenute critiche. 

 La temporalizzazione nell’attuazione dello scenario: l’attuazione dello scenario richiede l’individuazione 

di soglie differenziate che si collocano nel breve, medio e lungo periodo, privilegiando le azioni di breve 

periodo, necessarie a dare un’operatività immediata al piano, e quelle di lungo periodo, intese come 

orientamento futuro verso cui il piano deve tendere con la propria attività di pianificazione. 

 La facilità di monitoraggio degli andamenti delle azioni: ai fini di un fattibile riscontro delle ricadute delle 

strategie di piano è necessaria un’efficiente attività di monitoraggio per la quale viene richiesto un set di 

indicatori di facile confronto con quelli già stimati all’interno del presente Rapporto Ambientale. 
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10. Valutazione della coerenza del  PUG 

10.1 Valutazione della coerenza esterna 

La Pianificazione e programmazione sovralocale costituisce il quadro di riferimento essenziale tanto per le 

scelte di pianificazione operate dal PUG, quanto per il processo di valutazione ambientale strategica. 

Nella procedura di VAS la definizione del quadro di riferimento programmatico è necessaria per lo 

svolgimento della valutazione della coerenza esterna del PUG, il cui scopo è quello di evidenziare l’assenza 

di conflitti o la possibilità di stabilire sinergie tra strumenti di pianificazione diversi.  

La tabella che segue riporta i Piani per i quali è stata eseguita una verifica di coerenza esterna tra contenuti 

prevalenti del PUG e quelli dei piani sotto elencati.  

1. Pianificazione/programmazione regionale: 

1.1 Pianificazione territoriale e paesaggistica 

PPTR  Piano Paesaggistico Territoriale Regionale  

DRAG  Documento Regionale di Assetto Generale  

1.2 Piani di settore e programmazione 

PTA  Piano di Tutela delle Acque  

PRAE  Piano Regionale delle Attività Estrattive  

PRT Piano Regionale dei Trasporti  

PRC Piano Regionale delle coste  

PRR Piano Regionale dei Rifiuti  

PSR  Programma di Sviluppo Rurale  

2. Pianificazione di Bacino 

PAI  Piano di Assetto Idrogeologico  

3. Pianificazione Provinciale 

PTCP  Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

 
Per quanto riguarda la pianificazione territoriale e paesaggistica regionale, il Piano presenta elevati profili di 

coerenza con il DRAG, pur adottando criteri di dimensionamento del Piano non del tutto coerenti con quelli 

stabiliti dal documento d’indirizzo generale. 

Per quanto riguarda invece il PPTR si sottolinea la necessità di recepire le direttive in merito agli obiettivi 

generali e specifici che danno luogo ai cinque progetti territoriali di rilevanza strategica per il paesaggio 

regionale, in funzione delle caratteristiche paesaggistiche dell'ambito di riferimento, degli obiettivi di qualità 

paesaggistica e delle specifiche normative d’uso contenute nella scheda d’ambito (sezione C). 

Si evidenzia quindi la necessità di garantire l’integrazione dei progetti territoriali nella pianificazione locale, 

chiamata a specificare le azioni e i progetti necessari alla attuazione dello scenario strategico del PPTR, che 

mira ad elevare la qualità e la fruibilità del paesaggio. 

Considerato che uno dei temi prevalenti sviluppato nel PUG di Racale sembra essere quello inerente 

l’integrazione tra rigenerazione urbana e mobilità sostenibile, teso a migliorare la qualità degli assetti 

urbanistici e la fruibilità del paesaggio; ai fini della VAS preme considerare anche la qualità ambientale del 

territorio e le connessioni ecologiche del sistema paesistico-ambientale di riferimento. 

In questo senso è opportuno prestare particolare attenzione alle aree di frangia, declinate dal Piano come 

tessuti periurbani e ristretto, essendo aree di contatto e connessione tra contesti urbani e rurali, dove lo 

spazio periurbano può diventare la traduzione dello scenario regionale del patto città-campagna alla scala 
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del piano comunale, inventando una spazialità dinamica che non è rappresentabile nei contesti urbani e 

rurali presi separatamente e concepiti dal DRAG come due territori distinti. 

Il patto città-campagna, in questo spazio avanza ipotesi di rigenerazione delle periferie urbane a partire dal 

coinvolgimento dello spazio agricolo periurbano come nuova proposta di paesaggio per la città, 

costituendo di fatto un macrostandard ai fini delle dotazioni territoriali, ambientali e paesaggistiche. 

Alle linee guida del patto è dato il compito fondamentale di curare il percorso di accompagnamento e in 

questo campo svolgono un ruolo cruciale per garantire l’integrazione del progetto nella pianificazione 

locale. 

Le linee guida contengono raccomandazioni il cui recepimento costituisce parametro di riferimento ai fini 

della valutazione di coerenza con lo scenario strategico del PPTR, oltre a rappresentare un parametro per 

l’individuazione di incentivi, criteri di selezione, misure premiali e, quindi, anche come opportunità per 

reperire fonti di finanziamento e di gestione. 

A questi aspetti del patto città-campagna sembra opportuno aggiungere anche l’opportunità di recepire la 

perimetrazione del Parco agricolo multifunzionale di riqualificazione individuato dal PPTR alla scala 

intercomunale.  

Con riferimento invece al macro-obiettivo del Piano di integrare riqualificazioni  e connessioni, questo 

aspetto sembra legato soprattutto al miglioramento della fruibilità collettiva degli spazi e dei percorsi, mentre 

tralascia gli aspetti legati alla connettività ecologica che, come sottolineato in fase di analisi, è strategica ai 

fini dell’incremento della qualità ambientale dell’intero territorio. 

Considerato le criticità in atto nel territorio di riferimento è auspicabile anche il recepimento del progetto 

territoriale per la Rete Ecologica Regionale del PPTR, suggerendo il disegno della rete ecologica locale sulla 

base dei criteri definiti a livello regionale con la Rete per la conservazione della biodiversità (REB).  

Il PPTR, infatti, prevede che sulla base della REB di livello regionale venga definita la REB di livello locale negli 

strumenti urbanistici generali (PUG). 

In questo senso è auspicabile che il reticolo dei canali presenti nel contesto rurale denominato “Agro 

profondo” sia inserito come elemento del reticolo idrografico di connessione della RER che, insieme alla 

“dorsali ambienti” individuate dal Piano (connessioni terrestri), può contribuire alla realizzazione di 

connessioni ecologiche su vie d’acqua temporanee.  

Questi elementi, insieme a quelli della rete ecologica polivante (REP), possono contribuire alla costituzione di 

corridoi ecologici multivalenti previsti nello Schema Direttore della REP, che assume gli elementi essenziali 

della Rete per la Biodiversità e li integra con quelli contenuti nel Piano Paesistico-Territoriale al fine di 

garantire una funzione ecosistemica significativa.  

Lo Schema costituisce uno degli scenari fondamentali di medio periodo assunti come riferimento per Reti 

Ecologiche Polivalenti provinciali e locali (comunali o intercomunali) e  come componente essenziale del 

meta-sistema di riferimento spaziale per le politiche di sviluppo sostenibile, per le pianificazioni di area vasta 

e locale, compreso le relative VAS. 

Per quanto riguarda invece i piani/programmi regionali di settore (PTA, PRE, PRT, PRC, PRR, PSR) non si 

rilevano difformità o particolari incoerenze. 

Rispetto alla pianificazione di Bacino, il Piano ha recepito il PAI perimetrando le aree a pericolosità idraulica 

e geomorfologica. 

Con riferimento alla pianificazione provinciale, infine, il Piano non presenta particolari incoerenze rispetto alle 

politiche del PTCP. 
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10.2 Valutazione della coerenza interna 

 
Al fine di verificare l’efficacia del Piano, di seguito si fa riferimento agli obiettivi definiti dal PUG/S per le 

Invarianti e i Contesto territoriali, verificando la coerenza delle azioni assunte per perseguirli. 

Il documento di riferimento per la valutazione della coerenza interna del Piano sono le NTA del PUG (Titolo III 

– Contesti Territoriali). 

Il nuovo PUG, rispetto alla bozza del 2012,  riarticola le invarianti strutturali e opera una completa revisione dei 

contesti territoriali, definendo in un’apposita scheda gli obiettivi del PUGs (v. Relazione di Piano – Parte III, 

Previsioni strutturali).  

Un principio fondamentale nella formazione del PUG consiste nel distinguere nel governo del territorio la 

parte strutturale o statutaria del Piano dalle strategie finalizzate a obiettivi di trasformazione territoriale e 

socioeconomica. La parte strutturale, con l’individuazione delle invarianti strutturali del territorio, comprende 

la parte ‘regolamentare’ del Piano, mentre la parte ‘trasformativa’ e pianificatoria è sostanzialmente 

affidata all’agenda strategica e ai progetti speciali individuati dal Piano. La stessa parte strutturale che, con 

la partecipazione dei cittadini e degli Enti sovralocali (copianificazione) assume la natura costituzionale per il 

governo del territorio, va considerata un’invariante e cioè modificabile solo attraverso procedure 

autorizzative in cui la copianificazione e la partecipazione assumono un ruolo centrale.  

L’approccio storico-culturale nei Piani di nuova generazione non isolano porzioni di territorio di particolare 

rilevanza ma lo affrontano nella sua dinamica complessiva individuando regole generative e coevolutive: 

questo aspetto consente di individuare le invarianti strutturali del territorio non come singoli elementi o sistemi 

da vincolare, ma come regole che informano le potenziali trasformazioni del territorio. 

Un aspetto fondamentale quindi nella valutazione della coerenza interna del Piano è data dal grado di 

conformità delle strategie e politiche di trasformazione del territorio (Parte programmatica), che hanno un 

carattere contingente, con la parte strutturale o statutaria del Piano, finalizzata a preservare i caratteri 

identitari del territorio attraverso l’individuazione di regole di riproduzione e trasformazione del ‘patrimonio 

territoriale’. 

 

Sistema delle invarianti  

 

Le Invarianti Strutturali, articolate dal Piano in “Sistema ambientale”, Sistema storico-culturale” e “Sistema 

infrastrutturale portante”, sono state individuate a partire dall’identificazione delle cosiddette Invarianti di 

Tipo Ricognitivo, ossia quegli elementi o porzioni di territorio il cui valore è riconosciuto e tutelato dai vincoli di 

tipo storico culturale, paesistico e ambientale provenienti da norme sovraordinate, emanate da enti 

territoriali statali e/o regionali rispetto ai quali il PUG deve necessariamente conformarsi, o al limite, come nel 

caso del PAI e del PPTR, è prevista la possibilità di modificarne perimetri e normative di concerto con gli enti 

competenti attraverso i cosiddetti “adeguamenti”. A queste Invarianti di tipo Ricognitivo sono state 

affiancate un limitato numero di Invarianti di PUG, volte a tutelare e a potenziare soprattutto l’armatura 

infrastrutturale per la mobilità. 

Considerato che nel Piano le invarianti strutturali costituiscono lo “statuto del territorio”, preme sottolineare 

che il carattere di invarianza, ad es. nelle aree dichiarate di notevole interesse pubblico, non riguarda di per 

sé l’area sottoposta a vincolo, quanto invece il carattere identitario dell’area e gli elementi costitutivi del 

patrimonio territoriale: quindi il carattere invariante è da individuare tanto negli aspetti morfologici e 
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tipologici delle componenti territoriali, quanto nelle regole generative, di manutenzione e di trasformazione 

che ne hanno assicurato e ne assicurano la durevolezza e la persistenza. Pertanto, in queste aree, che nel 

Comune di Racale si estendono oltre la serra e comprendono il versante costiero, le componenti o elementi 

che hanno valore di invariante vanno rintracciate nei caratteri del paesaggio agrario di impianto storico, 

ovvero in quei caratteri che identificano il morfotipo rurale (maglia agraria, tipo colturale, sistemazioni 

agrarie, costruzioni in pietra – caseddhi, cisterne, ecc..) e negli elementi che restituiscono la razionalità 

funzionale e ambientale del sistema agroambientale ( sistemazioni agrarie come terrazzamenti, muretti a 

secco di appoderamento, ecc.), ai quali va riconosciuto il contribuito all’equilibrio idrogeologico, alla 

riproduzione del suolo, alla riduzione dei fenomeni erosivi superficiali, alla connettività ecologica, 

all’efficienza delle condizioni produttive agricole, alla fruizione sociale del paesaggio. 

In questo senso, il Piano ha censito sul territorio comunale tutte le costruzioni in pietra (“caseddhi” o pajare e 

cisterne) come elementi storici e identitari del paesaggio rurale che, insieme agli elementi che garantiscono 

la razionalità funzionale e ambientale per questa porzione di territorio (terrazzamenti e reticolo dei muretti a 

secco), vanno considerate come invariante strutturale per questo tipo di paesaggio. 

 

Contesti urbani  

 
Il Piano articola i contesti urbani in: Città storica e consolidata / Città moderna / Insediamenti costieri / 

Insediamenti produttivi, a loro volta articolati in sotto-contesti in funzione dei tessuti prevalenti. 

Rispetto agli obiettivi assunti dal Piano, le disposizioni normative contenute nella disciplina d’uso per la città 

storica- consolidata prevedono azioni finalizzate alla salvaguardia e valorizzazione della città di impianto 

storico, mentre per la città moderna sono previste una serie di azioni articolate nei diversi tessuti, tese a 

ridefinire l’asseto urbano e a integrare tra loro interventi di  rigenerazione urbana e mobilità sostenibile al fine 

di migliorare le prestazioni ambientali e la fruibilità, anche attraverso l’utilizzazione dello strumento 

perequativo. 

Insediamenti costieri: anche in questo contesto le azioni di Piano sono finalizzate a perseguire gli obiettivi 

assunti, con previsioni di riorganizzazione della mobilità  e dei parcheggi e con la rigenerazione degli edifici 

al fine di migliorarne le prestazioni ambientali. 

Insediamenti produttivi: il Piano individua in questo contesto un’area già pianificata come area produttiva.  

Gli obiettivi di piano sono perseguiti da azioni e interventi i cui parametri definiti dal PUGp sono condizionati 

da un impegno all’accordo per lo sviluppo di un’APPEA, coerentemente con le disposizioni del PPTR per le 

aree produttive. 

 

Contesti rurali  

 
Il Piano articola i contesti rurali in: Versante della serra / Agro asciutto / Agro profondo, a loro volta articolati 

in sotto-contesti in funzione del tipo colturale prevalente e del grado di tangenza con i tessuti urbani (Ristretti 

e Tessuti periurbani). 

Nel PUG la disciplina di governo del territorio è distinta in “Territori ove non è prevedibile rilevante 

trasformazione urbanistica”, disciplinati dal Piano Programmatico e dalle invarianti del Piano Strutturale, e 

“Territori ove è prevista rilevante trasformazione urbanistica”, disciplinati prevalentemente dalle schede Bp2 

del Piano Strutturale relative ai PUE. 
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Nei “Territori ove non è prevedibile rilevante trasformazione” rientrano i Contesti Urbani e Rurali e le Dorsali 

ambientali. 

Nei contesti rurali, tenuto conto dei principi sui quali si basa la suddetta distinzione, la coerenza tra azioni o 

interventi previsti dalla disciplina d’uso e gli obiettivi di salvaguardia e valorizzazione devono tener conto del 

potenziale effetto significativo e cumulativo che può essere generato dalle trasformazioni diffuse di piccola 

entità, anche in riferimento agli obiettivi di salvaguardia delle invarianti strutturali del territorio, al fine di 

contenere i processi di deruralizzazione in atto e salvaguardare gli elementi storici e identitari del paesaggio 

rurale e gli elementi che garantiscono la razionalità funzionale e ambientale per queste porzioni di territorio. 

 

Dorsali ambientali  

 
Il Piano articola le dorsali ambientali in: Versante rupestre della serra / Litorale di scoglio e macchia. 

Nel versante rupestre della serra le azioni sono finalizzate a perseguire gli obiettivi di salvaguardia dei 

caratteri di naturalità esistenti e gli elementi che garantiscono la razionalità funzionale e ambientale 

(terrazzamenti). 

Nel litorale, invece, il Piano riconosce per questo spazio la natura di spazio pubblico, orientando le azioni 

verso la fruizione compatibile con il carattere naturale prevalente del litorale, favorendo l’accessibilità e la 

messa in sicurezza. 

  

 
Nel complesso, rispetto agli obiettivi prefissati, il Piano esprime una media-alta coerenza delle azioni 

finalizzate a perseguire la riorganizzazione dell’assetto urbanistico e l’integrazione tra rigenerazione dei tessuti 

urbani e riorganizzazione della mobilità finalizzata alla fruibilità sociale. Mentre, per quanto riguarda la 

coerenza tra parte strutturale e programmatica, gli obiettivi di salvaguardia delle invarianti strutturali sono 

parzialmente intercettati dalle azioni di Piano, la cui efficacia può essere migliorata tenendo conto delle 

necessità di contenere i processi di deruralizzazione in atto e le trasformazioni diffuse nel paesaggio rurale e 

nelle aree periurbane. 
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11.  Valutazione degli effetti ambientali del Piano 
 

La valutazione dei possibili effetti delle azioni di piano viene effettuata garantendo una continuità di metodo 

con la struttura delle analisi e valutazioni effettuate nel presente Rapporto Ambientale (v. parte II). 

La procedura utilizzata prevede, per ogni componente ambientale, l’individuazione delle sottocomponenti 

d’indagine, suscettibili di subire impatti trascurabili e/o significativi.  

La valutazione dei possibili effetti delle azioni di piano passa attraverso la redazione di due successive matrici 

coassiali: nella prima i fattori di valutazione, rappresentati dalle sottocomponenti d’indagine della VAS, 

consentiranno di avere un’indicazione delle componenti ambientali maggiormente sollecitate dalle azioni e 

del tipo di impatto (diretto/indiretto o cumulativo), mentre la seconda matrice, derivata dalla prima, valuta 

la significatività delle azioni di piano sulle componenti ambientali, redigendo apposite schede di valutazione 

per le azioni i cui effetti sono ritenuti potenzialmente negativi.  

 
11.1 Valutazione degli effetti delle azioni di Piano sulle componenti ambientali 

Azioni di Piano e fattori di valutazione  

Considerato il quadro generale delle azioni tese a perseguire gli obiettivi strategici assunti dal Piano, di 

seguito si elencano 14 azioni ritenute rappresentative delle prestazioni descritte nella parte strutturale del 

PUG: 

1. Valorizzare gli elementi storico-culturali 

2. Incrementare i servizi alla popolazione migliorando la qualità ambientale dei contesti territoriali 

3. Minimizzare i rischi naturali e antropogenici 

4. Definire un chiaro sistema delle invarianti strutturali e delle tutele paesaggistico-ambientali 

5. Minimizzare le pressioni in aree ad elevata vulnerabilità  

6. Individuare e salvaguardare gli elementi di naturalità e continuità territoriale 

7. Minimizzare gli interventi di infrastrutturazione e il grado di frammentazione del territorio extraurbano 

8. Tutelare i suoli a maggiore capacità produttiva 

9. Incrementare le potenzialità fruitive e ricreative del territorio 

10. Recuperare e riqualificare il patrimonio insediativo esistente 

11. Migliorare la qualità e la funzionalità degli spazi aperti 

12. Soddisfare le esigenze per insediamenti residenziali 

13. Soddisfare le esigenze per servizi pubblici e infrastrutture 

14. Soddisfare le esigenze per insediamenti produttivi 

15. Favorire la multifunzionalità delle attività agricole a fini turistici 

 

La selezione dei principali fattori di valutazione è invece diretta conseguenza degli aspetti territoriali indagati 

nel presente Rapporto Ambientale, pertanto, in riferimento ad ogni componente ambientale, la scelta dei 

fattori di valutazione ricade su quelle variabili che sintetizzano le principali criticità associate alla 

componente indagata e che meglio esprimono i fattori d’impatto insistenti sul territorio in esame.  

Di seguito, per ogni componente ambientale, vengono elencati i principali fattori di valutazione, utilizzati per 

misurare i potenziali impatti delle azioni di piano: 
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 Componenti ambientali  Fattori di valutazione 

A. Componente Socio-economica: A.1 Qualità della vita dei cittadini 

  A.2 Problematicità dell’assetto produttivo 

  A.3 Criticità del settore agricolo 

B. Ambiente atmosferico B.1 Qualità dell’aria 

C. Ambiente idrico C.1 Stato quali-quantitativo delle acque sotterranee 

  C.2 Funzionamento del sistema depurativo 

D. Suolo D.1 Utilizzo dei suoli 

  D.2 Dispersione insediativa 

  D.3 Nuovo consumo di suolo 

E. Fattori naturali E.1 Equipaggiamento vegetazionale 

  E.2 Continuità ambientale 

F. 
Funzionalità e vulnerabilità del 
sistema fisico-ambientale 

F.1 Prestazionalità ambientale 

  F.2 Fattori di rischio/pericolosità/ vulnerabilità 

G.  paesaggio G.1 Qualità del paesaggio  

  G.2 Integrità del paesaggio 

 

Matrice: azioni/fattori di valutazione per componente di indagine 

La matrice azioni/fattori di valutazione è tesa a individuare i principali impatti espressi dalle azioni di piano nei 

confronti dei fattori ambientali assunti. 

La scelta di suddividere le componenti ambientali in sottocomponenti o  fattori di valutazione è dettata dal 

fatto che tali fattori costituiscono delle entità facilmente individuabili e misurabili, dal momento che 

coincidono con specifici indicatori/variabili misurate durante la fase di analisi. 

I fattori di valutazione individuati per ogni componenti consentono di valutare 3 tipi di impatto: 

- impatto dell’azione n su ogni singola sottocomponente, rappresentata dal fattore di valutazione 

assunto, che permette di individuare l’ambito maggiormente sollecitato;  

- impatto dell’azione n sulla componente ambientale X, tramite la sommatoria degli impatti sui singoli 

fattori di valutazione;  

- la stessa matrice, inoltre, permette di valutare l’impatto cumulativo di tutte le azioni su ogni singola 

componente ambientale e della singola azione sulle diverse componenti.   

La quantificazione degli impatti si basa sull’attribuzione a ogni impatto di un punteggio, utilizzando la 

seguente scala graduata: 

descrizione punteggio 

Impatto positivo alto +2 

Impatto positivo basso +1 

Nessun impatto o impatto irrilevante 0 

Impatto negativo basso -1 

Impatto negativo alto - 2 

 
In questo modo è stata identificata, per le componenti di indagine, una matrice comprendente i principali 

fattori più significativi per l’identificazione e quantificazione dei potenziali impatti generabili dalle azioni di 

piano. 



 
 

Componenti ambientali 
 

Sottocomponenti: 
fattori di valutazione o impatto 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Azioni di Piano 

Matrice: azioni/fattori di valutazione per componente di indagine 
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C. Ambiente 
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D. Suolo E. Fattori naturali F. paesaggio 
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1. Valorizzare gli elementi storico-paesaggistici  1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 1 0 0 0 2 

2. 
Incrementare i servizi alla popolazione migliorando la qualità 
ambientale dei contesti territoriali 2 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 1 0 0 0 0 0 0 3 

3. Minimizzare i rischi naturali e antropogenici 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 1 2 

4. 
Definire un chiaro sistema delle invarianti strutturali e delle 
tutele paesaggistico-ambientali 1 0 0 1 0 0 1 0 1 0 1 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 3 

5. Minimizzare le pressioni in aree ad elevata vulnerabilità  0 0 0 0 0 0 1 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 1 2 

6. 
Individuare e salvaguardare gli elementi di naturalità e 
continuità territoriale 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 1 0 0 0 0 0 0 1 

7. 
Minimizzare gli interventi di infrastrutturazione e il grado di 
frammentazione del territorio extraurbano 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 1 0 1 1 0 1 1 0 0 0 3 

8. Tutelare i suoli a maggiore capacità produttiva 0 1 2 3 0 0 0 0 0 1 0 1 2 0 0 0 0 0 0 0 0 0 5 

9. Incrementare le potenzialità fruitive e ricreative del territorio 2 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 1 0 0 0 3 

10 Recuperare e riqualificare il patrimonio insediativo esistente 2 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 1 0 0 0 3 

11. Migliorare la qualità e la funzionalità degli spazi aperti 2 0 0 2 1 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 1 1 0 1 0 0 0 5 

12. Soddisfare le esigenze per insediamenti residenziali * 2 0 -1 1 0 0 -1 -1 -2 -1 -2 -1 -4 -1 -1 -2 -1 -1 -2 -1 -1 -2 -11 

13. Soddisfare le esigenze per servizi pubblici e infrastrutture 2 0 -1 1 1 1 0 0 0 -1 0 -1 -2 1 0 1 0 0 0 0 0 0 1 

14. Soddisfare le esigenze per insediamenti produttivi 0 2 -1 1 -1 -1 -1 -1 -2 -1 0 -1 -2 0 0 0 -1 -1 -2 -1 0 -1 -7 

15. Favorire la multifunzionalità delle attività agricole a fini turistici 1 1 2 4 0 0 0 0 0 0 -1 0 -1 0 0 0 1 0 1 0 0 0 4 

 
Impatti cumulativi delle diverse azioni  

sulla sottocomponente d’indagine: 
16 4 1 21 1 1 0 -2 -2 -1 -2 -2 -5 2 1 3 2 0 2 -2 1 -1  

* Si tiene conto anche dei parametri urbanistici utilizzati per i contesti rurali  
 

Questa prima matrice di valutazione degli effetti del piano ha la funzione di definire il quadro di riferimento rispetto al quale valutare gli impatti sia sulle singole sottocomponenti (fattori di valutazione) e quindi sulle diverse componenti 

ambientali assunte. E’ interessante notare come la matrice consenta di valutare l’effetto delle singole azioni sulle diverse sottocomponenti, evidenziando la componente ambientale maggiormente sollecitata, nonché di valutare le diverse 

azioni su ogni singola sottocomponente, evidenziando quella maggiormente interessata da impatti positivi, negativi o irrilevanti. 

In questa fase, inoltre, è interessante valutare l’effetto delle singole azioni di piano sulle diverse sottocomponenti, al fine di evidenziare gli impatti diretti e indotti ed eventualmente quelli che possono essere considerati cumulativi. 

 

 



Impatti diretti, indotti e cumulativi delle azioni di Piano 

Gli impatti diretti sono quegli impatti che sono direttamente causati da una azione di piano, mentre gli impatti 

indotti sono impatti che derivano da impatti diretti. Pertanto, gli impatti diretti sono quelli che hanno almeno 

una relazione con una azione di piano, mentre quelli indotti hanno almeno una relazione con gli impatti 

diretti. Un’azione che non ha alcun impatto, né diretto né indotto, viene ritenuta irrilevante o indifferente 

rispetto alle componenti ambientali e sottocomponenti o fattori di valutazione del sistema considerato. 

Per ogni impatto, sia diretto che indotto, viene indicata la componente e sottocomponente impattata. 

Questo consente di individuare tutte quelle azioni che esprimono impatti su una stessa sottocomponente, 

evidenziando eventuali effetti cumulativi. Pertanto, gli impatti che hanno effetti cumulativi sono quelli che 

vanno ad interessare una stessa sottocomponente o componente ambientale con impatti diretti e/o indotti. 

Dalla matrice “azioni/fattori di valutazione per componente di indagine” emerge che la componente 

maggiormente interessata dal Piano è la componente A. Socio-economica, con impatti positivi cumulativi 

soprattutto sulle sottocomponenti 1 e 2.  

Le componenti invece maggiormente interferite dalle azioni del Piano sono le componenti D. Suolo, C. 

Ambiente idrico e, in parte, G. Funzionalità e vulnerabilità ambientale, con impatti cumulativi negativi 

soprattutto sulle sottocomponenti 6-8-9 e 14. 

Le azioni con impatti diretti/indotti di tipo significativo sulle componenti bersaglio considerate sono date dalle 

azioni 12 e 14 (soddisfare le esigenze per insediamenti residenziali e produttivi).   

Scarsamente significativi sono gli impatti (positivi o negativi) sulle componenti E. Fattori naturali e F. Paesaggio. 

 

Valutazione della significatività degli effetti ambientali potenzialmente generati dalle azioni di Piano 

La matrice di valutazione della significatività degli effetti ambientali, potenzialmente generabili dalle azioni di 

piano sulle componenti ambientali assunte, è la logica conseguenza della matrice “azioni/fattori di 

valutazione o sottocomponenti”, dove, nella colonna più a destra rispetto ad ogni componente (evidenziata 

in grigio), è stata riportata la sommatoria degli impatti sulle singole sottocomponenti, stimati per ogni azione di 

Piano rispetto agli indicatori assunti.  

I valori ottenuti dalla sommatoria degli impatti di ogni singola azione di Piano sulle componenti ambientali 

vengono suddivisi in 5 classi di intensità, secondo quanto riportato nella tabella sottostante.  

Questa matrice, inoltre, consente di quantificare gli effetti ambientali dei singoli impatti sulle componenti 

ambientali assunte: si tiene conto della sommatoria (v. colonna più a destra nella matrice azioni/fattori di 

valutazione, evidenziata con colore arancio) dei punteggi attribuiti all’azione di piano n rispetto alle diverse 

sottocomponenti assunte.  

Tali effetti sono stati differenziati in: significativi, trascurabili ed irrilevanti, secondo una procedura che ha 

previsto la standardizzazione dei diversi punteggi attribuiti alle azioni di piano per definire gli impatti. Questa 

standardizzazione è stata effettuata, per i valori positivi, secondo il valore positivo migliore della serie e, per i 

valori negativi, secondo il valore negativo migliore della serie: 

Impatto diretto  
dell’azione n sulla componente x 

Effetto ambientale degli impatti  
dell’azione n sulle componenti ambientali 

descrizione punteggio giudizio punteggio simbolo giudizio 

Impatto positivo alto > +2 ++ > +4 +S significativo 

Impatto positivo basso  da +1 a +2 +  da +1 a +4 +T trascurabile 

Impatto irrilevante 0 0 0 0 irrilevante 

Impatto negativo basso da -1 a -2 - da -1 a -4 -T trascurabile 

Impatto negativo alto < - 2 -- < - 4 -S significativo 
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Per le azioni che non hanno effetti ambientali negativi vengono considerati gli indicatori di efficacia tesi a 

misurare la capacità delle azioni di modificare le variabili di stato della componente ambientale considerata.  

Per tutte le azioni, invece, che determinano effetti ambientali negativi significativi (-S) viene utilizzata una 

scheda di analisi tesa ad inquadrare le situazioni considerate critiche. 

 

Matrice di sintesi azioni/componenti ambientali 

Componenti ambientali 
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1. Valorizzare gli elementi storico-paesaggistici  + 0 0 0 0 + 0 +T 

2. 
Incrementare i servizi alla popolazione migliorando la 
qualità ambientale dei contesti territoriali ++ 0 0 0 + 0 0 +T 

3. Minimizzare i rischi naturali e antropogenici + 0 0 0 0 0 + +T 

4. 
Definire un chiaro sistema delle invarianti strutturali e 
delle tutele paesaggistico-ambientali + 0 + + 0 0 0 +T 

5. 
Minimizzare le pressioni in aree ad elevata 
vulnerabilità  0 0 + 0 0 0 + +T 

6. 
Individuare e salvaguardare gli elementi di naturalità 
e continuità territoriale 0 0 0 0 + 0 0 +T 

7. 
Minimizzare gli interventi di infrastrutturazione e il 
grado di frammentazione del territorio extraurbano 0 0 0 + + + 0 +T 

8. Tutelare i suoli a maggiore capacità produttiva ++ 0 0 ++ 0 + 0 +S 

9. 
Incrementare le potenzialità fruitive e ricreative del 
territorio ++ + 0 0 0 + 0 +T 

10. 
Recuperare e riqualificare il patrimonio insediativo 
esistente ++ 0 0 0 0 + 0 +T 

11. 
Migliorare la qualità e la funzionalità degli spazi 
aperti ++ + 0 0 + + 0 +S 

12. Soddisfare le esigenze per insediamenti residenziali* + 0 - - - - - - -S 

13. 
Soddisfare le esigenze per servizi pubblici e 
infrastrutture + + 0 - - + 0 0 +T 

14. Soddisfare le esigenze per insediamenti produttivi + -  - - - - 0 - - 0 -S 

15. 
Favorire la multifunzionalità delle attività agricole a 
fini turistici ++ 0 0 - 0 + 0 +T 

* Si tiene conto anche dei parametri urbanistici utilizzati per i contesti rurali  
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Nella matrice di sintesi sono state riquadrate, con perimetro rosso, le azioni a impatto negativo alto, per le 

quali saranno predisposte delle schede di approfondimento per valutare la significatività degli effetti e 

individuare eventuali misure di mitigazione e/o compensazione. 

Con riquadro a perimetro verde vengono evidenziate le azioni a impatto positivo alto, per le quali vengono 

individuati indicatori di efficacia tesi a misurare la capacità delle azioni di modificare le variabili di stato della 

componente ambientale considerata.  

Nei riquadri della colonna a destra, con campitura in grigio, vengono invece evidenziati solo gli effetti 

ambientali (cumulativi) positivi o negativi delle azioni di piano sulle componenti ambientali assunte.  

 
 
Azioni con impatto positivo alto e con effetti ambientali positivi di tipo significativo o trascurabile  

Tra le azioni di piano che possono generare impatti diretti positivi su una o più componenti ambientali vanno 

evidenziate: 

n. azione di piano Componente ambientale Effetto ambientale atteso 

2 
Incrementare i servizi alla popolazione 
migliorando la qualità ambientale dei contesti 
territoriali 

A. socio-economica Trascurabile 

 
Gli impatti positivi dell’azione 2 sulla sottocomponente d’indagine “Qualità della vita dei cittadini” 

(Componente ambientale A) possono essere direttamente connessi alla strategia di Piano tesa a 

incrementare i servizi alla popolazione e a migliorare la qualità ambientale dei contesti con interventi di 

rigenerazione urbana, con impatti positivi indotti anche sulla sottocomponente 10 (equipaggiamento 

vegetazionale) della componente F.  

Nel complesso però gli effetti ambientali pur assumendo segno positivo sono stimati come trascurabili. 

Indicatori di efficacia:  

- n. di interventi di rigenerazione urbana.  

 
 

n. azione di piano Componente ambientale Effetto ambientale atteso 

8 Tutelare i suoli a maggiore capacità produttiva 
A. socio-economica 
D. Suolo 

significativo 

 
Questa azione esprime un impatto positivo alto sulle componenti “socio-economica” e “Suolo”, con un 

effetto ambientale significativo se si tiene conto anche degli impatti indotti sulla componente paesaggio.  

Gli effetti ambientali dell’azione 8 possono essere direttamente connessi alla strategia di Piano tesa a tutelare i 

suoli a prevalente funzione produttiva agricola (Agro profondo).  

Il traguardo da raggiungere con tale azione fa riferimento all’esclusione di interventi tesi a incidere sui 

parametri strutturali di settore, sugli usi agricoli prevalenti, minimizzando il consumo di suolo. 

Indicatori di efficacia:  

- perdita di suolo ad alta capacità produttiva (ha), 

- incidenza sui parametri strutturali del settore agricolo, 

- incidenza sugli usi agricoli prevalenti del suolo (SAU, oliveti, seminativi: ha), 

- n. di interventi per insediamenti residenziali e produttivi in ambito agricolo (ha).  
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n. azione di piano Componente ambientale Effetto ambientale atteso 

9 
Incrementare le potenzialità fruitive e ricreative 
del territorio 

A. socio-economica trascurabile 

 
Gli effetti ambientali dell’azione 9 possono essere direttamente connessi alla strategia di Piano tesa a 

implementare il sistema della mobilità lenta su tutto il territorio. 

Questa azione esprime un impatto positivo alto sulla componente “socio-economica” con impatti positivi 

indotti anche sulle componenti “Aria” e “Paesaggio”.  

Nel complesso però l’effetto ambientale è da ritenersi trascurabile perché l’obiettivo delle connessioni sembra 

legato soprattutto al miglioramento della fruibilità collettiva degli spazi e dei percorsi, mentre tralascia gli 

aspetti legati alla connettività ecologica. 

Indicatori di efficacia:  

- interventi tesi all’implementazione della mobilità lenta: realizzazione parcheggi di interscambio, piste 
ciclabili, nuovi spazi verdi attrezzati, aree di sosta, ecc... 

 

n. azione di piano Componente ambientale Effetto ambientale atteso 

10 
Recuperare e riqualificare il patrimonio 
insediativo esistente 

A. socio-economica trascurabile 

 
Questa azione esprime un impatto positivo alto sulla componente “socio-economica” con impatti positivi 

indotti anche sulla componente paesaggio.  

L’effetto ambientale è stimato trascurabile, anche se gli obiettivi sono tesi a migliorare la qualità ambientale 

dei contesti urbani (efficienza energetica, ecc..).  

Indicatori di efficacia:  

- n. interventi di recupero e riqualificazione. 

n. azione di piano Componente ambientale Effetto ambientale atteso 

11 
Migliorare la qualità e la funzionalità degli spazi 
aperti 

A. socio-economica significativo 

 
Questa azione esprime un impatto positivo alto sulla componente “socio-economica” e un effetto 

ambientale significativo, se si tiene conto anche degli impatti positivi sulle componenti: aria, fattori naturali, e 

paesaggio.  

Gli effetti ambientali dell’azione 11 sono direttamente correlati a quelli dell’azione 4-6-9 e possono essere 

direttamente connessi agli obiettivi di migliorare la qualità ambientale dei contesti territoriali.  

Indicatori di efficacia:  

- interventi tesi alla salvaguardia e valorizzazione degli elementi strutturali e funzionali degli spazi aperti, 
- interventi tesi a migliorare le connessioni ecologiche a livello locale. 

 

n. azione di piano Componente ambientale Effetto ambientale atteso 

15 
Favorire la multifunzionalità delle attività 
agricole a fini turistici 

A. socio-economica trascurabile 

 
Le prestazioni richieste all’azione 15 sono direttamente connessi agli obiettivi di Piano di favorire il turismo 

rurale e l’agriturismo nei contesti rurali.  

Questa azione esprime un impatto positivo alto sulla componente “socio-economica”, con impatti positivi 

indotti anche sulla componente paesaggio.  

Gli effetti ambientali, pur se positivi e direttamente correlati a quelli dell’azione 1-2 e 9, sono stimati trascurabili.  

Indicatori di efficacia:  

- n. di pratiche per agriturismo e forme diversificate di turismo rurale. 
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Relativamente agli effetti ambientali delle diverse azioni di Piano è possibile affermare che, a fronte di un 

numero limitato di impatti diretti negativi, ritenuti significativi, l’insieme delle azioni può portare ad una 

situazione di complessivo miglioramento dei fattori socio-economici e di alcune componenti ambientali, 

delineando una condizione di soddisfacente sostenibilità dello scenario di trasformazione assunto.  

Gli effetti ambientali così prefigurati evidenziano un alto impatto positivo soprattutto sulla componente socio-

economica, il che può comportare una serie di benefici alla comunità insediata, dal punto di vista delle 

esternalità positive.  

A fronte però di un numero rilevante di impatti considerati irrilevanti e di azioni con effetto ambientale 

trascurabile, si registra nel complesso un impatto positivo debole delle azioni di Piano sulle componenti più 

propriamente ambientali, il che richiede una strategia di maggiore efficacia nella conservazione delle risorse 

fisiche che possono avere riflessi positivi anche sul miglioramento della qualità della vita dei cittadini e 

sull’attrattività territoriale per questo comune. 

Infine, il grado di coesistenza tra la sfera socio-economica e ambientale delinea un livello mediamente 

impattante delle trasformazioni richieste per soddisfare le esigenze per insediamenti residenziali e produttivi, 

per cui risulta di fondamentale importanza l’assunzione di un elevato grado di sostenibilità ambientale degli 

interventi, finalizzato a minimizzare tali impatti attraverso l’adozione di misure di mitigazione e criteri di 

intervento preordinati alla tutela ambientale. 

 
Schede di valutazione delle azioni con potenziali effetti ambientali negativi di tipo significativo  

Tra le azioni di Piano con effetti potenzialmente negativi di tipo significativo (- -) ricadono quelle tese a 

soddisfare le esigenze: A) per insediamenti residenziali, B) per esigenze di servizi pubblici e infrastrutture e C) 

per insediamenti produttivi.  

Le azioni tese a soddisfare le esigenze residenziali interessano prevalentemente aree già pianificate come 

zone B nei contesti urbani, alle quali vanno aggiunte quelle potenziali nei contesti rurali, per le quali la VAS ha 

già prodotto una serie di considerazioni sui parametri urbanistici (v. Appendice al Cap. 8). 

Per quanto riguarda invece le azioni finalizzate a soddisfare esigenze di servizi pubblici (PUE 1 e 2) e 

infrastrutture,  si può affermare che il Piano, stralciando la previsione di circonvallazione stradale contenuta 

nella bozza di Piano del 2012, prevede solo un sistema di infrastrutturazione leggera per la mobilità territoriale 

che, nella matrice di valutazione azioni/componenti ambientali, presenta nel complesso un effetto 

ambientale positivo trascurabile, con impatti negativi significativi solo sulla componente “suolo” e positivi sulle 

componenti “A. Socio-economica”, B. “Aria” ed “E. Fattori naturali”. 

Pertanto, considerato che il Piano prevede azioni tese a soddisfare le esigenze per insediamenti produttivi, 

come nuove aree di “rilevante trasformazione” da assoggettare a PUE, le schede di approfondimento, di 

seguito riportate, hanno la funzione di valutare le situazioni ritenute maggiormente critiche. 

Ai fini, invece, della valutazione degli effetti delle azioni di Piano sulla Rete Natura 2000 (VIncA) viene inoltre 

approfondito con le schede di valutazione il contesto territoriale relativo all’insediamento costiero. 
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Scheda: 01  

Contesti urbani: Insediamento produttivo (PUE 6) 

Elementi significativi di contesto 

Descrizione:  
situata lungo la direttrice Racale-Melissano, l’area interessata dal PUE 6 risulta interposta a cuneo tra 
l’edificato di Racale e l’area produttiva esistente per insediamenti industriali/artigianali. 
L’area interessata dal PUE presenta una superficie territoriale di 62.819 mq e ricade in zona agricola con uso 
del suolo prevalentemente a oliveto. 
Criticità:  
Nelle prossimità dell’area perimetrata dal PUE è presente un’area destinata a stoccaggio di gas-metano, per 
la quale il Piano è chiamato a verificare se i parametri che caratterizzano tale attività rientrano in quelli stabiliti 
dalla norma come aree a Rischio di Incidente Rilevante (R.I.R.).  

Azioni di Piano   

 
Il Piano prevede il completamento 
del tessuto produttivo esistente con 
localizzazione di nuovi spazi per 
attività produttive (A) e 
multifunzionali (B), la realizzazione 
di parcheggi (P), un percorso ciclo-
pedonale e verde urbano (V), oltre 
a un’ampia area da destinare a 
verde filtro (Vf) interposta tra 
l’edificato urbano e la nuova area 
di completamento del tessuto 
produttivo.  
 

Variazioni indotte dal Piano ed effetti ambientali attesi 

Le variazioni indotte dal Piano sono prefigurabili nella trasformazione delle funzioni agricole del suolo verso 
quelle produttive, dove si ipotizza un aumento della pressione antropica sulle seguenti componenti e fattori 
ambientali: 
consumo di suolo a media capacità produttiva e aumento della superficie impermeabile, inserimento di 
elementi in contrasto con il carattere agricolo dell’area; possibile incremento del traffico sulla direttrice 
Racale-Melissano; maggiore richiesta energetica e idrica. 

Coerenza con gli obiettivi di Piano 

Non si riscontrano particolari impedimenti nell’intercettare o perseguire gli obiettivi prefissati. 

Indicazioni per la sostenibilità ambientale degli interventi 

Considerato gli effetti ambientali attesi e le componenti ambientali maggiormente interferite, si ritengono 
necessari interventi di mitigazione e compensazione ambientale degli effetti di Piano. 
È auspicabile la trasformazione della previsione a “Verde filtro” (generica) in quella di un vero e proprio Parco 
periurbano, pianificato per incrementare i bassi valori di BTC attesi, attraverso la realizzazione di macchie 
boscate e fasce tampone pluristratificate, interessando non meno del 60% della superficie destinata a “Verde 
filtro”. 
È necessario, inoltre, condizionare gli interventi previsti nel PUE alla redazione di un piano attuativo di 
conversione in chiave paesaggistica ed ecologica dell’intera area produttiva, perseguendo gli obiettivi 
operativi e di qualità paesaggistica e territoriale previsti nelle linee guida del PPTR sulle APPEA. 
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Scheda: 02  

Contesti urbani: Insediamento con finalità ricettive (PUE 9) 

Elementi significativi di contesto 

Descrizione:  
situato sul versante costiero della serra, in prossimità dell’abitato della marina di Torre Suda, l’area interessata 
dal PUE 9 presenta al suo interno un insediamento ricettivo realizzato da oltre un decennio e sospeso con la 
realizzazione delle strutture murarie. 
L’area perimetrata dal PUE si estende su una superficie territoriale di 33.542 mq, di cui la superficie occupata 
dai fabbricati esistenti  misura 3.212 mq. 
Criticità:  
L’intervento esistente presenta dimensioni (altezza e densità) in contrasto con i caratteri del contesto, che 
ricade in area dichiarata di notevole interesse pubblico con vincolo paesaggistico. 

Azioni di Piano   

 
Il Piano prevede l’estensione dell’area 
interessata dall’intervento originario sui 
terreni vicini, al fine di portare a 
compimento l’intervento entro una 
superficie maggiore per rendere 
economicamente conveniente il 
completamento e per ridurre l’impatto delle 
strutture esistenti.  
È previsto il recupero  e l’ampliamento 
dell’edificato fino a un massimo del 75% 
della Slp pre-esistente.   
 
 
 
 
 
 
 
 

Variazioni indotte dal Piano ed effetti ambientali attesi 

Le variazioni indotte dal Piano rispetto all’esistente sono prefigurabili nelle trasformazioni indotte 
dall’incremento delle dimensioni strutturali dell’edificato che passano dagli attuali 3.212 mq a circa 5.621 mq, 
con un incremento massimo di 2.409 mq. 
Pertanto si ipotizza un aumento della pressione antropica sulle seguenti componenti e fattori ambientali: 
consumo di suolo a media capacità produttiva e aumento della superficie impermeabile, ulteriore 
densificazione di elementi in contrasto con il carattere agricolo del contesto; possibile incremento del traffico 
sulla direttrice Racale-Torre Suda; maggiore richiesta energetica e idrica. 

Coerenza con gli obiettivi di Piano 

Gli obiettivi dichiarati dal Piano sono finalizzati a portare a compimento l’intervento e ridurre l’impatto delle 
strutture esistenti. Si ravvisa una parziale incoerenza delle azioni (ampliamento delle strutture esistenti) nel 
perseguire l’obiettivo di ridurre gli impatti ambientali e paesaggistici.  

Indicazioni per la sostenibilità ambientale degli interventi 

Considerato gli effetti ambientali attesi e le componenti ambientali maggiormente interferite, si ritiene 
cautelativa la possibilità di ridurre i parametri urbanistici legati alle previsioni di ampliamento. 
Si ritengono inoltre necessari interventi di mitigazione e compensazione ambientale degli effetti 
potenzialmente generabili dal PUE, attraverso una progettazione degli spazi aperti ecologicamente e 
paesaggisticamente orientata. 
Ai fini compensativi è auspicabile la realizzazione di macchie boscate pluristratificate su almeno il 30% della 
superficie territoriale interessata dal PUE, con l’inserimento di fasce di mitigazione paesistica lungo i margini 
dell’area già edificata e la riduzione delle altezze a un solo piano fuori terra per le nuove strutture in 
ampliamento. 
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Scheda: 03  

Contesti urbani: Castelforte - Insediamento con finalità ricettive (PUE 10) 

Elementi significativi di contesto 

Descrizione:  
situato lungo il crinale della Serra di Castelforte, si affaccia sulla Piana di Alezio e rappresenta uno dei punti 
notevoli a maggiore esposizione visiva. Si caratterizza per la presenza di fabbricati in stile gotico, di cui solo 
alcuni completati, che nel complesso restituiscono un contesto di pregevole fattura, connotato anche dalla 
presenza di pini domestici.  
L’area perimetrata dal PUE si estende su una superficie territoriale di 38.662 mq, con una superficie dei 
fabbricati esistenti  che misura 2.878 mq. 
Criticità:  
L’area perimetrata dal PUE ricade nell’area dichiarata di notevole interesse pubblico, con un’elevata 
sensibilità ambientale e paesaggistica. L’area è situata a ridosso del versante orientale della serra ed è 
interessata da prati e pascoli e fasce di rispetto dei boschi e macchia mediterranea (ulteriori contesti del 
PPTR) prevalente lungo i margini e il versante della serra. 

Azioni di Piano   

 
Il Piano prevede il recupero e la 
valorizzazione dell’insediamento storico di 
Castelforte, ammettendo l’ampliamento 
dei fabbricati fino al massimo del 20% della 
superficie pre-esistente.  
 
 
 
 
 
 
 

Variazioni indotte dal Piano ed effetti ambientali attesi 

Le variazioni indotte dal Piano rispetto all’esistente sono di lieve entità e finalizzate a mantenere il carattere 
prevalente dell’insediamento e del contesto di riferimento.  

Coerenza con gli obiettivi di Piano 

Non si riscontrano particolari impedimenti nell’intercettare o perseguire gli obiettivi prefissati. 

Indicazioni per la sostenibilità ambientale degli interventi 

Nella redazione del PUE è auspicabile una progettazione degli spazi aperti ecologicamente e 
paesaggisticamente orientata, finalizzata a non alterare il carattere prevalente del sito, a mantenere un alto 
indice di permeabilità dei suoli e a potenziare la componente biologica del contesto con l’inserimento di 
vegetazione autoctona. 
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11.2  Indicazioni per migliorare la sostenibilità ambientale del Piano: misure di mitigazione e compensazione 

 

Tenuto conto degli obiettivi strategici assunti dal Piano, le seguenti considerazioni mirano a migliorare la 

coerenza (interna ed esterna) del piano anche con le risultanze delle analisi e valutazioni della VAS. 

CONTESTI URBANI 

Nei contesti urbani il Piano fornisce una lettura dei diversi contesti urbani per tessuti, dove le nuove previsioni di 

assetto non introducono grandi cambiamenti al sistema della residenza.  

Nell’ottica di migliorare la qualità ambientale e insediativa compromessa dal disordine urbanistico e dalla 

scarsa qualità dello spazio pubblico, soprattutto nelle aree di nuova trasformazione della città moderna, è 

auspicabile la previsione di aree a verde pubblico estensivo, mentre nei contesti rurali di contatto con quelli 

urbani (Tessuti periurbani, ristretto) è auspicabile la previsione di Parchi periurbani di transizione tra città e 

campagna, anche come misure di mitigazione e compensazione dei potenziali impatti.  

Per le nuove costruzioni è apprezzabile l’inserimento nelle NTA dei parametri riferiti alla permeabilità del lotto 

che, come misura ambientale, può essere potenziata con la previsione di una dotazione percentuale di 

superficie minima a verde. 

Dalle analisi e valutazioni effettuate, nella ulteriore definizione operativa e attuativa delle azioni di Piano, 

infine, è auspicabile la restituzione di un progetto di costruzione della città pubblica e privata orientato a 

restituire una forma <<finita>> agli spazi urbani, attraverso interventi di completamento e riammagliatura delle 

frange urbane, impedendone il dilagare nello spazio agricolo. Ciò comporta una ri-definizione del concetto di 

spazio pubblico che, in un’accezione più larga e aperta, richiede la valorizzazione delle peculiarità 

morfotipologiche del sistema insediativo periurbano, che trova negli spazi rurali periurbani quei luoghi cui 

vanno associate funzioni fruitive, paesaggistiche, ecologiche e didattiche, oltre a quelle più prettamente 

produttive agricole, così come previsto nel Patto città-campagna del PPTR. 

Con particolare riferimento all’insediamento costiero, le analisi con i macroindicatori della VAS evidenziano 

valori critici della matrice, dovuti alla forte pressione insediativa. In questo contesto gli obiettivi legati alla 

riqualificazione delle aree già edificate, entro una complessiva politica rivolta verso l’attuazione di Piani di 

Interventi di Recupero Territoriale (P.I.R.T.) della fascia costiera, costituiscono senza dubbio una valenza del 

Piano. 

CONTESTI RURALI 

Per quanto riguarda i contesti rurali, la VAS ha evidenziato non solo i principali fattori di vulnerabilità, che 

trovano nei valori critici della matrice (disseccamento degli ulivi) e nell’indice di spralw, i principali problemi 

che minacciano la stabilità del sistema paesistico-ambientale, ma ha messo in evidenza anche il ruolo e le 

funzioni svolte dal paesaggio agricolo locale. 

In questi contesti sono particolarmente apprezzabili gli obiettivi del PUG, teso a incentivare l’agricoltura come 

attività produttiva fondamentale e di presidio, anche se le azioni assunte per perseguirli evidenziano un 

parziale conflitto dei parametri urbanistici utilizzati per l’edificabilità dei suoli con il principio del contenimento 

dell’espansione e della conservazione dei territori rurali. 

Ai fini della VAS si ritengono significativi i potenziali effetti ambientali legati alle trasformazioni diffuse nei 

contesti rurali.  Pertanto, è evidente la necessità di differenziare i parametri urbanistici tenendo conto delle 

condizioni e criticità di contesto, dei quadri conoscitivi e interpretativi elaborati nel PUGs e delle risultanze 

delle analisi della VAS. Questo aspetto del problema, infatti, è evidente se teniamo conto che in alcuni 

contesti rurali, come quelli a maggiore influenza costiera, uno dei problemi chiave è legato proprio alla 
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dispersione insediativa ed è quindi evidente la necessità di differenziare i parametri urbanistici legati 

all’edificabilità in forme più restrittive rispetto ai contesti in cui tali problematiche risultano meno evidenti. 

Pertanto, da una parte, è auspicabile tener conto delle condizioni di sensibilità e vulnerabilità del contesto, 

differenziando i parametri urbanistici in funzione delle reali situazione di instabilità e dei processi di 

trasformazione (consolidati o in atto) che destrutturano il paesaggio e, quindi, degli obiettivi paesaggistici 

prefissati per ogni contesto; dall’altra, in generale, è comunque auspicabile definire una superficie fondiaria 

minima (lotto minimo) che può variare non solo in funzione della sensibilità/vulnerabilità dei contesti, ma 

anche in funzione delle morfotipologie rurali e dei prevalenti indirizzi colturali.  

Si tratta, in ultima istanza, di differenziare i parametri urbanistici in funzione delle criticità e vulnerabilità del 

contesto, anche attraverso la definizione di una superficie fondiaria minima d’intervento che può variare in 

funzione delle morfotipologie rurali prevalenti e degli indirizzi produttivi, determinando in questo caso un 

“carico fondiario minimo” da legare all’edificabilità dei suoli18.  

In questo modo viene condizionata l’edificabilità all’assunzione di un “carico fondiario minimo” che può 

variare in funzione dell’indirizzo produttivo, andando incontro alle reali e differenti esigenze delle aziende 

agricole. 

Nei contesti rurali, inoltre, ulteriori misure di mitigazione e compensazione possono essere previste all’interno 

del Piano di gestione e sviluppo aziendale, quale strumento proposto dal Piano per giustificare le reali 

esigenze edificatorie e per verificare le interrelazioni tra intervento e aspetti più prettamente agricoli, 

ambientali e paesaggistici. 

La prevista opportunità di stipulare convenzioni, atti unilaterali d’obbligo, contratti di protezione ambientale o 

altri atti di impegno con l’Amministrazione Comunale, in particolare per quanto riguarda il recupero ed il 

potenziamento delle formazioni arboree, il recupero ed il miglioramento di aree agricole e/o boscate o in 

condizioni di degrado, il recupero e la salvaguardia di sistemazioni tradizionali (muri a secco, terrazzamenti, 

etc.), la manutenzione del territorio e dei percorsi; sembra una via percorribile per migliorare le condizioni di 

contesto, soprattutto se si considera che l’avvento del disseccamento degli ulivi ha aperto in questo territorio, 

come nell’intera provincia, non solo una questione legata agli aspetti produttivi di settore, ma anche 

un’evidente questione ambientale e paesaggistica, se consideriamo che il territorio in esame ha un indice 

boschivo molto basso e che l’oliveto, considerato la sua pervasiva diffusione, ha anche una elevata 

esposizione percettiva. 

In questo senso, il Piano di gestione aziendale, legato all’edificabilità dei suoli agricoli, potrebbe configurarsi 

anche come strumento per ricostruire le dotazioni produttive o ambientali nei contesti maggiormente 

interessati dal fenomeno. Soprattutto nelle porzioni di territorio in cui i fattori limitanti (litosuoli e salinizzazione 

delle acque, con divieto di emungimento per uso irriguo) impediscono l’ulteriore sviluppo degli indirizzi 

produttivi verso forme di coltivazione intensiva (olivicoltura specializzata o altro), il Piano di sviluppo aziendale 

potrebbe prevedere una percentuale di superficie fondiaria da destinare a bosco/macchia per innalzare la 

funzionalità ambientale del territorio, quindi come contributo all’equilibrio idrogeologico, alla riduzione dei 

fenomeni erosivi superficiali, oltre che come contributo alla rete locale di connettività ecologica. 

In questo senso il Piano di gestione e sviluppo aziendale, nell’ottica di conciliare le esigenze degli operatori 

agricoli con le esigenze di migliorare le prestazioni ambientali dei contesti, può assumere una valenza non solo 

agricola ma anche ambientale e paesaggistica. 

 

                                                           
18

 Il “carico fondiario minimo” può variare a seconda dell’indirizzo produttivo, prevedendo carichi fondiari crescenti  per 
indirizzi a ortoflovivaismo, vigneto/frutteto specializzato, oliveto (tradizionale/intensivo), seminativo (irriguo/asciutto). 
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SISTEMA INFRASTRUTTURALE 

Considerato che a livello strategico e programmatico il Piano si pone in continuità con il Programma Integrato 

di Rigenerazione Urbana, che impegna le amministrazioni di Racale (capofila), Taviano, Alliste e Melissano, ad 

implementare nei propri processi di governo del territorio una specifica Strategia Integrata di Sviluppo Urbano 

Sostenibile (SISUS): un programma teso a realizzare infrastrutture e servizi finalizzati al risanamento 

dell’ambiente costruito e alla riorganizzazione dell’assetto urbanistico; uno dei temi prevalenti sviluppato nel 

PUG di Racale sembra essere quello inerente l’integrazione tra rigenerazione urbana e mobilità sostenibile, 

utilizzando anche lo strumento della perequazione per rendere fattibile ed efficace tale integrazione. 

In questo scenario, in generale, si evidenzia una difficoltà nell’approfondimento della visione ambientale ed 

ecologica del territorio. Il Piano propone la realizzazione di una rete di connessioni per migliorare la fruibilità di 

ampie porzioni di territorio, che potrebbe avere un significato anche dal punto di vista ambientale ed 

ecologico.  

L’obiettivo delle connessioni e delle riqualificazioni però, in generale, sembrano legate soprattutto al 

miglioramento della fruibilità collettiva degli spazi e dei percorsi, mentre tralascia gli aspetti legati alla 

connettività ecologica che, come sottolineato in fase di analisi della VAS, è un aspetto strategico finalizzato a 

migliorare la qualità e le prestazioni ambientali di alcune Unità di Paesaggio e dell’intero territorio.  

È auspicabile quindi associare agli obiettivi di Piano anche la previsione di disegno della rete ecologica 

comunale, intesa anche come luogo preferenziale per la localizzazione di opere di compensazione 

conseguenti alle trasformazioni territoriali previste dal Piano. 

Considerato le criticità in atto nel territorio in esame, si suggerisce il disegno della rete ecologica locale, sulla 

base dei criteri definiti a livello regionale dal PPTR con la Rete per la conservazione della biodiversità (REB).  

È auspicabile, infatti, che il piano adotti la complessa struttura di relazioni, prevista per il disegno delle reti 

connettive, non solo dal punto di vista infrastrutturale, ma anche come reti ecologiche e corridoi di 

espansione della naturalità, per definire l’organizzazione funzionale del sistema urbano e del sistema 

ambientale, in relazione alla valorizzazione dei sistemi economici a scala locale e della stabilità strutturale dei 

paesaggi.  

TARGET PRESTAZIONALI 

Nel complesso gli effetti ambientali delle diverse azioni di Piano, evidenziano uno scenario che può 

comportare una situazione di complessivo miglioramento dei fattori socio-economici, con potenziali effetti 

ambientali positivi sulle singole componenti ambientali, anche se di debole intensità, delineando nel 

complesso una condizione soddisfacente di sostenibilità dello scenario di trasformazione assunto, rispetto allo 

scenario di riferimento.  

Gli effetti delle previsioni sulla componente socio-economica può comportare un alto beneficio alla comunità 

insediata, in termini di miglioramento della qualità della vita e risoluzione delle principali problematicità 

dell’assetto insediativo e produttivo, con importanti esternalità positive.  

Tuttavia, l’elevato grado di coesistenza richiesto tra la sfera socio-economica e quella ambientale richiede 

l’assunzione di un elevato grado di sostenibilità degli interventi, finalizzato a minimizzare gli impatti attraverso 

l’adozione di criteri preordinati alla tutela, oltre all’attuazione delle misure di mitigazione e compensazione 

previste nella presente valutazione.  

Va precisato, comunque, che gli obiettivi di miglioramento rispetto alle previsioni attuali del progetto di piano 

potranno essere ottenute anche attraverso ulteriori specificazioni degli interventi che, come previsto, saranno 

oggetto di successivi momenti di pianificazione esecutiva (PUE).  
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In questa fase, un ulteriore sforzo finalizzato a migliorare la sostenibilità ambientale del Piano può derivare 

dall’individuazione di specifici target legati alle previsioni più direttamente dipendenti dalle strategie di Piano. 

Questi target o traguardi che il Piano può raggiungere con l’insieme degli interventi previsti, potranno 

apportare, qualora adottati, significativi miglioramenti in termini di sostenibilità ambientale e rappresentare 

utili guide ai fini del monitoraggio dei processi attuativi.  

I target o traguardi proponibili, rispetto a tutte quelle azioni direttamente dipendenti dalle scelte strategiche 

ed operative del Piano o comunque controllate dai relativi processi di attuazione, fanno riferimento ai fattori 

di valutazione utilizzati nella VAS (sottocomponenti di indagine) e alle strategie di piano con impatti diretti e 

pressioni significative sulle componenti ambientali assunte nel presente RA.  

L’insieme di questi fattori tiene conto dei macro-obiettivi desunti dallo scenario di riferimento quale modello di 

sviluppo guida per il territorio in esame: 

 Fattori target 

1. Qualità di vita  
dei cittadini: 

Entro i successivi 5 anni dall’attuazione del Piano:  
- riqualificare almeno il 50% degli spazi aperti della città e realizzare nuovi servizi alla 
comunità, con area a parco e giardini, servizi sportivi e commerciali, 
- realizzare nelle fasce di transizione tra città e campagna Parchi agricoli 
periurbani, quali spazi pubblici multifunzionali; 
- implementare la rete della mobilità lenta sul territorio comunale. 

2. Rischio naturale 
e 
antropogenico: 

Nel periodo di validità del Piano: 
- non aumentare i livelli di rischio, escludendo nuovi insediamenti in aree ad 
elevata vulnerabilità e a pericolosità idraulica e/o geomorfologica.  

3. Consumo di 
suolo: 

Nel periodo di validità del Piano: 
- prevedere il consumo di nuovo suolo rapportato alle reali esigenze socio-
economiche, riducendo del 20% il consumo previsto dagli interventi di Piano, 
attraverso la razionalizzazione degli interventi e la redazione di PUE in grado di 
massimizzare il rapporto tra efficienza ed esigenze espresse.   

4. Suoli a 
maggiore 
capacità 
produttiva: 

Nel periodo di validità del Piano: 
- contribuire alla risoluzione delle criticità del settore agricolo evitando il consumo di 
suolo fertile e le interferenze di tipo insediativo,  
- escludere dalle aree di espansione insediativa le aree ad elevata capacità d’uso 
dei suoli. 

5. Qualità del 
paesaggio 
e contesti 
paesaggistici  
di pregio: 

Nel periodo di validità del Piano: 
- minimizzare, nelle aree di nuova espansione, l’incidenza su aree caratterizzate da 
elementi identitari del territorio locale (paesaggi agrari tradizionali), 
- escludere la realizzazione di interventi in grado di interferire visivamente e 
funzionalmente sui contesti paesaggistici di pregio. 

6. Qualità 
dell’aria: 

Nel periodo di validità del Piano:  
- dotare di alberature le principali arterie di traffico veicolare, migliorando la 
figurabilità delle periferie e la salubrità dell’aria, 
- dotare di verde protettivo o fasce tampone pluristratificate i nuovi insediamenti 
produttivi. 

7. Traffico 
veicolare: 

Entro 5 anni dall’attuazione del Piano:  
- realizzare nuove aree a parcheggio, escludendo dal transito veicolare il centro 
storico; 
- decongestionare il traffico nella marina, attraverso la riorganizzazione della 
mobilità territoriale nei tratti a maggiore fattibilità tecnica. 

8. Permeabilità dei 
suoli: 

In tutte le aree suscettibili di trasformazione insediativa prevedere un indice 

mediamente elevato di naturalità delle tessere urbanizzate, incrementando nelle 
NTA  il parametro relativo all’indice di permeabilità dei suoli (*).  

 Superficie 
minima a verde 

In tutte le aree suscettibili di trasformazione insediativa prevedere un indice 
mediamente elevato di naturalità delle tessere urbanizzate, introducendo nelle 
NTA  il parametro relativo alla superficie minima a verde rispetto alla superficie 
totale, variabile in funzione della grandezza dei lotti e della densità dei tessuti, con 
% maggiore per lotti piccoli e viceversa. 

9. Verde 
protettivo: 

Compensare e mitigare gli effetti delle nuove trasformazioni insediative realizzando, 
su una superficie corrispondente al 30% di quella prevista per nuovi insediamenti, 
impianti arboreo-arbustivi con funzione protettiva. 
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10. Prestazionalità 
ambientale: 

Entro i successivi 5 anni dall’attuazione del Piano è necessario far fronte alle 
condizioni di vulnerabilità determinate dal fenomeno di disseccamento degli olivi, 
che ha prodotto un repentino abbassamento delle prestazionalità ambientali del 
territorio:  
- favorire la riorganizzazione delle aziende agricole e la riconversione degli indirizzi 
produttivi coerenti con i caratteri territoriali e i fattori limitanti; 
- prevedere incentivi per migliorare le prestazionalità ambientali, attraverso la 
realizzazione di nuove macchie boscate in aree a bassa BTC; 
- potenziare i livelli di connettività lungo i corridoi ecologici locali attraverso la 
promozione di interventi ad hoc: filari alberati e macchie mono- e pluristratificate 
lungo i canali e i confini poderali; 
- progettare la rete ecologica locale, quale ulteriore definizione degli elementi 
della Rete Ecologica Regionale (RER). 

 
 
(*) Uno tra i più importanti fattori di naturalità delle tessere urbanizzate deriva dal processo di intercettazione 
delle precipitazioni atmosferiche, che viene considerato un fattore ecologico di base per le tessere 
urbanizzate o costruite, dove l’alterazione di tale processo rappresenta spesso uno dei più gravi disturbi 
ambientali per il buon funzionamento dell’insediamento urbano.  
Alcuni ecologi tedeschi hanno proposto un indice (Bff) che misura i fenomeni di intercettazione delle 
precipitazioni, in funzione del tipo di tessera e della composizione percentuale, e permette di verificare lo 
stato ecologico delle tessere urbanizzate. 
In funzione della tipologia di tessera varia il rapporto percentuale dei processi di intercettazione delle 
precipitazioni: in una tessera naturale (vegetazione su terreno naturale) l’assorbimento nel suolo incide per il 
50-60%, rispetto ai processi di scorrimento superficiale, ritenzione e percolazione; in una tessera di urbanizzato 
rado l’assorbimento si riduce al 25% e diventa circa il 6% in una tessera di urbanizzato denso, fino ad annullarsi 
in condizioni di completa impermeabilizzazione. 
L’indice Bff varia quindi da 0 (impermeabilizzazione totale) a 1 (vegetazione su terreno naturale). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rapporto Ambientale della VAS - Piano Urbanistico Generale della Città di Racale 

151 
 

 

12 Studio di incidenza ambientale (VINCA) del PUG sui siti Natura 2000 e sulla RER  

La valutazione d'incidenza è un procedimento di carattere preventivo al quale è necessario sottoporre 

qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze significative su un sito o proposto sito della rete Natura 

2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti, avendo riguardo degli obiettivi di 

conservazione posti alla base dell’istituzione del sito stesso. 

Tale procedura è stata introdotta dall'articolo 6, comma 3, della direttiva "Habitat" con lo scopo di 

salvaguardare l'integrità dei siti attraverso l'esame delle interferenze di piani e progetti non direttamente 

connessi alla conservazione degli habitat e delle specie, ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale. 

La valutazione di incidenza costituisce quindi lo strumento per garantire il raggiungimento di un rapporto 

equilibrato tra la conservazione degli habitat e delle specie e l'uso sostenibile del territorio: si applica sia agli 

interventi che ricadono all'interno delle aree Natura 2000 (o in siti proposti tali), sia a quelli che pur 

sviluppandosi all'esterno, possono comportare ripercussioni sullo stato di conservazione dei valori naturali 

tutelati nel sito. 

Il presente documento viene redatto secondo quanto disposto dalla normativa nazionale e regionale, tenuto 

conto della proposta di PUG del Comune di Racale (LE), il cui territorio si interfaccia con il seguente Sito di 

Interesse Comunitario (S.I.C.): 

 

Sito Rete Natura 2000  Codice 

SICmare “Litorale di Gallipoli, Isola di S. Andrea” IT 9150015 

 

 

12.1 Riferimenti normativi, iter procedurale e criteri di valutazione 

In ambito nazionale, la valutazione d'incidenza viene disciplinata dall'art. 6 del DPR 12 marzo 2003 n.120 (G.U. 

n. 124 del 30 maggio 2003) che ha sostituito l'art. 5 del DPR 8 settembre 1997, n. 357, che trasferiva nella 

normativa italiana i paragrafi 3 e 4 della direttiva "Habitat".  

In particolare: 
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1. Nella pianificazione e programmazione territoriale si deve tenere conto della valenza naturalistico 

ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria e delle zone speciali di conservazione. 

2. I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico‐venatori e le 

loro varianti, predispongono, secondo i contenuti di cui all'allegato G del DPR 357/97, uno studio per 

individuare e valutare gli effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione 

del medesimo.. 

3. I proponenti di interventi non direttamente connessi e necessari al mantenimento in uno stato di 

conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel sito, ma che possono avere incidenze 

significative sul sito stesso, singolarmente o congiuntamente ad altri interventi, presentano, ai fini della 

valutazione di incidenza, uno studio volto ad individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi nell'allegato 

G, i principali effetti che detti interventi possono avere sul proposto sito di importanza comunitaria, sul sito di 

importanza comunitaria o sulla zona speciale di conservazione.  

Pertanto, ai fini della valutazione di incidenza dei Piani urbanistici, i proponenti presentano uno “studio per la 

valutazione di incidenza” volto ad individuare e valutare i principali effetti che il piano o l'intervento può avere 

sul sito interessato.  

L’art. 17 della L.R. 44/2012 disciplina l’Integrazione tra valutazioni ambientali e dispone che:  

1. La valutazione di incidenza è effettuata nell’ambito del procedimento di VAS del piano o programma;  

2. Nei casi di cui al comma 1 il rapporto preliminare di verifica e/o il rapporto ambientale devono recare i 

contenuti previsti dall’allegato G del D.P.R. 357/1997. 

Tale allegato prevede:  

 una descrizione dettagliata del piano o del progetto; 

 un'analisi delle interferenze del piano o progetto col sistema ambientale di riferimento, che tenga in 

considerazione le componenti biotiche, abiotiche e le connessioni ecologiche. 

 Nell'analisi delle interferenze, occorre prendere in considerazione la qualità, la capacità di rigenerazione 

delle risorse naturali e la capacità di carico dell'ambiente.. 

Qualora, a seguito della valutazione di incidenza, un piano o un progetto risulti avere conseguenze negative 

sull'integrità di un sito (valutazione di incidenza negativa), si deve procedere a valutare le possibili alternative.  

Per quanto riguarda, invece, i criteri utilizzati nella valutazione delle potenziali interferenze, lo studio contiene 

gli elementi necessari ad individuare e valutare la possibile incidenza sugli habitat e sulle specie di interesse 

comunitario per la cui tutela i Siti sono stati individuati, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei 

medesimi. 

Nel presente studio, le potenziali incidenze del PUG sono state analizzate con riferimento ai seguenti criteri: 

 perdita/deterioramento/frammentazione/integrità delle popolazioni di specie di Flora e Fauna di interesse 

comunitario; 

 perdita/deterioramento/frammentazione/integrità degli habitat di interesse comunitario; 

 alterazione dell’integrità del Sito di entità non compatibile, nel medio–lungo periodo, con gli obiettivi di 

conservazione degli habitat e delle specie presenti e con le esigenze ecologiche di specie ed habitat; 

 alterazione della funzionalità ecologica dei Siti e degli elementi di connessione della RER. 

Per determinare la significatività dell’incidenza, ai criteri sopra indicati sono stati applicati alcuni indicatori, 

come riportato di seguito: 

1. Sottrazione di habitat 

2. Frammentazione di habitat 

3. Alterazione strutturale/funzionale del sito 
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4. Alterazione strutturale/funzionale degli elementi di connessione alla RER 

5. Interferenze sulla integrità delle popolazioni 

La valutazione della significatività dell’incidenza del Piano sui siti Natura 2000 viene effettuata attraverso 

l’attribuzione di 5 classi di intensità, rispetto ai criteri/indicatori assunti: 

qualitativa quantitativa  

Nulla 0  

Irrilevante < 5%  

Trascurabile < 10%  

Rilevante < 20%  

Incompatibile >20%  

 
Le interferenze del PUG sulla Rete Natura vengono verificate tenendo conto non solo delle caratteristiche 

strutturali e funzionali dei Siti Natura, in riferimento agli habitat e alle specie per i quali sono stati designati, ma 

anche in funzione delle alterazioni strutturali e funzionali dei principali elementi di connessione alla RER 

(ecotono costiero), considerando la qualità e la capacità di rigenerazione delle risorse naturali e la capacità 

di carico dell’ambiente naturale.  

 

12.2 Descrizione delle previsioni del PUG 

 
Nel presente studio l’analisi di compatibilità delle previsioni del PUG e della potenziale incidenza sull’integrità 

complessiva dei Siti della Rete Natura 2000 viene espletata tenendo conto dei rapporti esistenti tra SIC e 

contesti territoriali perimetrati dal PUG. 

Considerato che si tratta di un SICmare, si può affermare che i contesti perimetrati dal PUG non interferiscono 

direttamente con l’area SIC, essendo tutti esterni o limitrofi a tale area. 

Il PUG di Racale articola il territorio in invarianti e contesti territoriali, a loro volta articolati in contesti urbani 

(CU), rurali (CR) e dorsali ambientali (DA), e aggiunge a questa articolazione anche gli ambiti di 

trasformazione (AT) da assoggettare a PUE. 

Pertanto, si può affermare che tra i contesti limitrofi (distanza < 200 m) che si interfacciano con il SIC abbiamo: 

- la dorsale ambientale (DA) “litorale di scoglio e macchia (disciplinato dall’art. 19.6 delle NTA del PUG); 

- il contesto urbano (CU) “Insediamenti costieri” (disciplinato dall’art. 12 delle NTA del PUG);  

mentre tra quelli esterni all’area SIC (distanza > 200 m) abbiamo: 

- il contesto rurale (CR) “Versante della serra” (disciplinato dall’art. 14. 3 delle NTA del PUG); 

- ambiti di trasformazione (AT) del PUG, indicati come PUE 7 e PUE 8. 

 

Dorsale ambientale: “Litorale di scoglio e macchia” 

Elementi significativi di contesto 

Descrizione:  
situato lungo la linea d’interfaccia terra-mare, nelle perimetrazioni del Piano corrisponde alle aree demaniali 
situate a valle della litoranea. 
Si caratterizza per il substrato prevalentemente roccioso e per la presenza di vegetazione alofila a limonio 
endemico, garighe a timo capitato  e macchia mediterranea bassa, oltre alla presenza di vegetazione 
erbacea dei prati costieri. 
Criticità:  
Sono presenti aree a pericolosità geomorfologica media e alta. 

Previsioni di Piano   
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Le norme del piano strutturale riconoscono la natura di spazio pubblico al litorale, orientando l’uso alla 
fruizione compatibile con accessibilità pedonale e ciclabile, promuove la messa in sicurezza e l’accessibilità ai 
disabili. 
La normativa d’uso del suolo rinvia al Piano Comunale delle Coste che il PUG recepisce integralmente, 
promuovendo la fruizione dolce del litorale con la realizzazione della cosiddetta “passeggiata costiera”. 

 

 

CU - “Insediamenti costieri” 

Elementi significativi di contesto 

Descrizione:  
Viene individuato come perimetro delle aree dove è riconoscibile un’urbanizzazione strutturata, 
nell’integrazione tra insediamenti, sistema viario e sottoservizi pressoché completi dimensionalmente. 
Si tratta di edificato residenziale, con qualche episodio di edificato commerciale in prossimità della costa, con 
il litorale come elemento attrattore. Si organizza sulla struttura del sistema viario entro lotti prevalentemente 
minuti, ad eccezione delle ville storiche, e di episodi isolati, tendenzialmente riproducendo, su dimensioni 
minori e con una maggiore variabilità formale, lo schema insediativo del tessuto della città moderna.  
Criticità:  
Tendenziale saldatura urbana con le marine vicine di Alliste e Mancaversa. 
La litoranea attraversa i tessuti urbani con intensa presenza di traffico nel periodo estivo.  

Previsioni di Piano   

<<Organizzare la mobilità e la sosta, gerarchizzando il sistema viario, prevalentemente spostandolo a monte e 
definendo zone a fondo chiuso.  
Permettere la rete estesa di mobilità dolce sia per il raggiungimento del litorale che per la sua fruizione.  
Stimolare la rigenerazione degli edifici migliorandone le prestazioni ambientali.  
Favorire l’accorpamento ed il diradamento, utilizzare il completamento selettivo in chiave perequativa.  
Realizzare una rete di parcheggi di servizio ed una rete di aree a valenza naturalistica fruibili.  
Valorizzare gli immobili di pregio>>. 
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CR - “Versante della serra” 

Elementi significativi di contesto 

Descrizione:  
<<Il versante della serra è ’ il territorio del piano sub-inclinato compreso tra il litorale e l’orlo morfologico 
interno, perimetrato escludendo gli insediamenti costieri>>. 
In continuazione con l’insediamento costiero della marina di Torre Suda, rappresenta l’area dichiarata di 
notevole interesse pubblico e si caratterizza per la presenza diffusa dell’oliveto su una maglia agraria minuta 
segnata da muretti a secco, terrazzamenti e costruzioni rurali in pietra (Caseddhi o pajare, cisterne, ecc..).  
Criticità:  
Elevata dispersione insediativa. Area interessata dal fenomeno del disseccamento degli ulivi. 

Previsioni di Piano   

<<Valorizzare l’uso rurale estensivo riproducibile ed i caratteri dell’antropizzazione storica, promuovendo il 
recupero delle strutture in pietra (trulli, cisterne, muri) all’interno della multifunzionalità aziendale entro 
un’alleanza prestazionale col sistema insediativo costiero. Definire i margini del tessuto periurbano incluso nel 
territorio rurale caratterizzando la sua presenza nell’ambiente aperto>>. 

 

PUE 7 

Elementi significativi di contesto 

Descrizione:  
Area agricola a ridosso della litoranea, è inclusa nell’urbanizzazione rada della marina e si caratterizza per la 
presenza di costruzioni in pietra e per la coltivazione della patata primaticcia (orti costieri). 

Previsioni di Piano   

Il PUG prevede la realizzazione di parcheggi e due aree destinate ad agri-campeggio, posti a monte e a valle 
della realizzazione di una nuova strada, che rientra nella strategia di riordino della mobilità costiera.  
Gli interventi sono correlati alla cessione e realizzazione della strada di attraversamento. 

 

PUE 8 

Elementi significativi di contesto 

Descrizione:  
Area agricola inclusa nell’urbanizzazione rada della marina e prossima al pendolo costiero che connette il 
capoluogo a Torre Suda. 

Previsioni di Piano   

Il PUG prevede la realizzazione di edifici residenziali coordinati con la realizzazione della viabilità e della pista 
ciclabile.  

 

12.3       Siti di importanza comunitaria interessati dal Piano ed elementi della RER 

Il sito di importanza comunitaria interessato dal PUG di Racale è un SICmare denominato “Litorale di Gallipoli 

e Isola di S.Andrea” (codice IT 9150015), caratterizzato dalla presenza di praterie di Posidonia oceanica 

(Habitat prioritario) che si estende su una superficie di 66.056 kmq, una fascia marina antistante il litorale dei 

Comuni di Gallipoli, Racale e Alliste. Nel Comune di Racale le distanze tra la linea di costa e il SICmare sono 

comprese tra un valore minimo di 230 m e un valore massimo di 357 m. 

Il tratto di prateria di Posidonia oceanica presente nella zona costiera di Racale fa parte quindi di un esteso 

posidonieto localizzato lungo la costa jonica, che si presenta sotto forma di una fascia di vegetazione 

ininterrotta lungo tutto il versante costiero a Sud della baia Gallipoli.  
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In particolare, tale prateria prende origine nel tratto di mare antistante Punta del Pizzo (Comune di Gallipoli) e 

corre parallelamente alla costa per oltre 30 km sino a raggiungere località Torre Pali, localizzata sul litorale del 

Comune di Salve.  

Il tratto di prateria di Posidonia oceanica antistante la costa del comune di Racale presenta un primo tratto 

caratterizzato da matte morte, seguita da un’estesa prateria di Posidonia (in verde nella fig. sottostante) che 

si estende da Punta Pizzo a Torre Suda.  

 

 

Per quanto riguarda gli elementi della RER, si può affermare che tutto il litorale della marina di Torre Suda 

rappresenta uno degli elementi d’appoggio del progetto di Rete Ecologica Regionale (RER). 

Il “corridoio costiero” che si sviluppa lungo tutta la costa jonica salentina rappresenta, infatti, un elemento dei 

diversi sistemi di naturalità previsti dalla carta della Rete Ecologica per la Biodiversità (REB): <<La 

conformazione geografica della Puglia, una penisola circondata per tre lati dal mare, impone la necessità di 

prevedere questa tipologia di elemento della rete, per costruire da una parte un rapporto funzionale interno-

costa, dall’altro per dare continuità e connessione agli ambienti residui naturali presenti lungo la costa>>. 

A livello locale il corridoio costiero assume quindi un ruolo non solo strutturale, ma anche funzionale alle 

connessioni e allo spostamento delle popolazioni (animali e vegetali) tra le aree a massima naturalità e 

biodiversità (nodi principali) costituite dalle Aree Naturali Protette di Gallipoli e Ugento. 

Per quanto riguarda invece la componente vegetazionale del litorale, il cui substrato è costituito 

prevalentemente dai calcari di Altamura, sono presenti habitat di interesse sia comunitario che regionale.  

L’habitat di interesse comunitario fa riferimento alle “Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con 

limonium endemico”: habitat tipico dei litorali rocciosi sottoposti a erosione marina, caratterizzati da specie 

vegetali alofile e subalofile come il limonio salentino (Limonium japygicum), specie endemica della costa 
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jonica meridionale; il limonio virgato (Limonium virgatum), il finocchio di mare (Crithmum maritimum), la 

salicornia glauca (Arthrocneum glaucum) ecc… 

A questa vegetazione rupestre alofila, segue spesso una vegetazione erbacea caratterizzata da piccole 

tessere in cui si rinvengono le castagnole (Iris sisyrinchium), la camomilla pellegrina (Anthemis tomentosa), 

l’aglio delle isole (Allium commutatum), ecc.. 

La vegetazione poi si evolve nelle tipiche garighe costiere a timo arbustivo (Thymus capitatus), spesso 

affiancato dal ginestrino delle scogliere (Lotus cytisoides), e verso forme più complesse di garighe a cisti e 

macchia mediterranea, con formazioni arbustive più consistenti, a prevalenza di lentisco (Pistacia lentiscus), 

mirto (Myrtus communis), fillirea (Phyllirea latifolia), ginestra spinosa (Calicotome infesta), ecc.. 

Nel complesso si tratta di formazioni arbustive alofile e xerofile ormai residuali lungo tutto il litorale di 

riferimento, con formazioni ancora persistenti localizzate soprattutto sul tratto di litorale posto a sud della torre 

costiera. 

 

12.4  Valutazione delle interferenze delle azioni del PUG sui siti Rete Natura 2000 e sulla RER 

Nel presente studio l’analisi di compatibilità delle previsioni del PUG e della potenziale incidenza sull’integrità 

complessiva dei Siti della Rete Natura 2000 viene espletata tenendo conto dei rapporti esistenti tra SIC e 

contesti territoriali perimetrati dal PUG. 

Considerato che si tratta di un SICmare, si può affermare che i contesti perimetrati dal PUG non interferiscono 

direttamente con l’area SIC, essendo tutti esterni o limitrofi a tale area. 

La significatività dell’incidenza dei potenziali effetti indiretti del PUG sulla Rete Natura 2000 e di quelli 

potenzialmente diretti sugli elementi di connessione alla RER, viene riportata in un quadro di sintesi, tenendo 

conto degli indicatori assunti nella valutazione: 

1. Sottrazione di habitat 

2. Frammentazione di habitat 

3. Alterazione strutturale/funzionale del sito 

4. Alterazione strutturale/funzionale degli elementi di connessione alla RER 

5. Interferenze sulla integrità delle popolazioni 

 

Contesti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Indicatori: 

D
A

 -
 “

Li
to

ra
le

 d
i s

c
o

g
lio

 e
 m

a
c

c
h

ia
” 

C
U

 –
 “

In
se

d
ia

m
e

n
ti
 c

o
st

ie
ri
” 

P
U

E 
7
 

C
R

 –
 “

V
e

rs
a

n
te

 d
e

lla
 S

e
rr

a
” 

P
U

E 
8
 

1. Sottrazione di habitat      

2. Frammentazione di habitat      

3. Alterazione strutturale/funzionale del sito      

4. Alterazione strutturale/funzionale degli elementi di connessione alla RER      

5. Interferenze sulla integrità delle popolazioni      
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Legenda: 
Classi di intensità delle interferenze: 
 qualitativa quantitativa  

Significatività: 

Nulla 0  

Irrilevante < 5%  

Trascurabile < 10%  

Rilevante < 20%  

Incompatibile >20%  

 

Tenendo conto quindi delle previsioni di Piano per i contesti a maggiore influenza costiera emerge un quadro 

di sintesi dove è possibile riscontrare interferenze “nulle”, “irrilevanti” e “trascurabili” rispetto agli indicatori 

utilizzati per rilevare gli effetti sugli habitat, sugli elementi della RER e sui siti della Rete Natura. 

Gli effetti potenziali delle previsioni di Piano sugli elementi della RER presentano una maggiore significatività 

soprattutto in quei contesti a maggiore influenza costiera (DA “Litorale di scoglio e macchia”, CU 

“Insediamenti costieri”), che possono interferire direttamente con le componenti della struttura ecosistemica-

ambientale presente lungo il litorale di riferimento.  

Le previsioni per la DA “Litorale di scoglio e macchia”, che il Piano rinvia al PCC già approvato come 

disciplina d’uso, richiede di prestare maggiori attenzioni sull’intervento finalizzato alla fruizione del litorale con 

la realizzazione della cosiddetta “passeggiata costiera”. In un contesto caratterizzato da garighe e macchia 

mediterranea, questo intervento desta preoccupazioni e, nonostante sia stato valutato come irrilevante nella 

VAS del PCC, in fase attuativa si richiede di prestare particolari attenzioni soprattutto agli effetti potenziali 

diretti (scelta del tracciato) e indiretti (fruizione) che può generare sull’integrità delle popolazioni e degli 

habitat presenti. 

Per quanto riguarda invece gli interventi di trasformazione da assoggettare a PUE in ambiente costiero, è 

difficile in questa fase valutare gli effetti ambientali dei potenziali impatti indiretti e/o cumulativi sugli habitat e 

sugli elementi della RER. È necessario, pertanto, monitorare attentamente il processo di trasformazione delle 

aree a maggiore sensibilità o vulnerabilità (contesti a maggiore influenza costiera), tenendo conto delle 

caratteristiche ambientali del contesto e dell’importanza ecologica e naturalistica degli elementi 

potenzialmente interferiti dalle previsioni di Piano per i PUE. 

Per quanto riguarda invece le interferenze di tipo indiretto delle previsioni di Piano sul sito Natura 2000, sono 

stati presi in considerazione soprattutto i carichi antropici aggiuntivi (“carico urbanistico ammissibile”), 

potenzialmente generati dalle previsioni di Piano; le potenziali interferenze sulle componenti abiotiche, come 

eventuali impatti sulla stabilità e sulla natura dei suoli, con riferimento anche al potenziale inquinamento delle 

falde idriche, come potenziali effetti sull’integrità del sito. 

Considerato che il Piano non prevede significativi incrementi del carico antropico lungo la fascia costiera, 

anche per effetto della fascia di salvaguardia ambientale prevista entro i limiti dei 300 m nei territori costieri 

(art. 45 delle NTA del PPTR), e che l’infrastrutturazione primaria legata al sistema fognante e acquedottistico è 

in fase di completamento in tutta la marina, la valutazione ha tenuto conto anche delle previsioni sulla 

riorganizzazione del sistema della mobilità e dei parcheggi, la cui strategia, basata sulla costruzione di una 

rete ciclo pedonale diffusa e sullo spostamento a monte della viabilità territoriale, nel breve-medio periodo 

può produrre una serie di effetti positivi anche nella mitigazione di alcuni disturbi ambientali (traffico, emissioni 

di sostanze inquinanti in atmosfera, rumori, ecc..).  

Nel complesso la valutazione dell’incidenza ambientale del PUG sui siti Natura 2000 non mette in evidenza 

effetti significativi o incompatibili con gli obiettivi di conservazione stabiliti con la loro istituzione.  
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PARTE IV 
INDICAZIONI PER IL MONITORAGGIO DEL PIANO 
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12. Il sistema di monitoraggio 
 
12.1 Finalità del monitoraggio  

Per monitoraggio si intende l’attività di controllo degli effetti ambientali significativi, dovuti 

all’implementazione di piani e programmi, al fine di fornire le informazioni necessarie per valutare lo stato di 

attuazione degli obiettivi, l’efficacia delle politiche del piano e gli effetti causati sull’ambiente. 

Finalità del monitoraggio del Piano è quindi anche quella di proporre azioni correttive e permettere ai decisori 

di adeguarlo in tempo reale alle dinamiche di evoluzione del territorio.  

Si tratta di uno strumento molto utile per passare dalla valutazione delle previsioni di piano alla valutazione 

della sua efficacia nel perseguire gli obiettivi dichiarati attraverso le azioni assunte.  

Il piano di monitoraggio è quindi una modalità di azione che deve entrare nella prassi dell’attività degli enti 

preposti al governo del territorio, a tutti i livelli di scala: alla scala locale si traduce come l’impegno che le 

amministrazioni comunali dovrebbero assumere per assolvere al compito di monitorare gli effetti definiti 

“significativi”, sia di tipo negativo che positivo, sia come grado di efficacia nel perseguire gli obiettivi di 

qualità paesaggistica e territoriale, sia per evitare eventuali deterioramenti dei valori e della qualità 

ambientale, territoriale e paesaggistica dei luoghi.  

Il sistema di monitoraggio si configura quindi come l’impostazione di un nuovo studio ambientale, corredato 

da report, con funzione di ricalibratura o revisione degli obiettivi da perseguire e dei target da raggiungere 

con determinate azioni o misure. È, pertanto, quel sistema che regola e registra la bontà delle scelte attuate e 

delle misure di mitigazione e compensazione adottate.  

In sintesi, quindi, finalità del monitoraggio del Piano sono:  

- informare sui trend evolutivi del territorio e del paesaggio;  

- verificare periodicamente il corretto dimensionamento dei piani rispetto all’evoluzione dei fabbisogni;  

- verificare lo stato di attuazione delle indicazioni di piano;  

- valutare il grado di efficacia e di raggiungimento degli obiettivi di piano;  

- attivare per tempo azioni di tipo correttivo e, se necessario, gli opportuni interventi di mitigazione o 

compensazione o, addirittura, la revisione del piano;  

- fornire elementi significativi per l’avvio di un percorso di aggiornamento del piano.  

 

12.2 Obiettivi, azioni e indicatori  

Gli obiettivi del monitoraggio sono la verifica del processo di raggiungimento degli obiettivi del PUG e dei 

conseguenti effetti attesi sull’ambiente.  

Il piano di monitoraggio per il PUG di Racale è strutturato sulla base delle criticità individuate nel Rapporto 

Ambientale (RA). 

Le azioni previste dal sistema di monitoraggio sono finalizzate a fornire un costante flusso di dati e informazioni 

sul sistema ambientale, attraverso:  

- osservazione dei fenomeni ambientali e loro sviluppo temporale;  

- osservazione di fenomeni indotti non previsti dall’attuazione delle scelte di piano;  

- verifica delle scelte e delle misure di mitigazione e compensazione previste;  

- raccolta delle informazioni e implementazione delle banche dati.  

Il monitoraggio oltre a focalizzare l’attenzione sull’attuazione degli scenari previsti dal Piano, dovrà tener 

conto anche di tutti quegli interventi diretti regolati esclusivamente dal Piano.  



Rapporto Ambientale della VAS - Piano Urbanistico Generale della Città di Racale 

161 
 

 

Questo aspetto assume una rilevante importanza dovuta al fatto che, anche se questi interventi sono ritenuti 

di minore entità rispetto agli ambiti di trasformazione rilevante da assoggettare a PUE, se sommati possono 

avere una incidenza tutt’altro che irrilevante sul sistema paesistico ambientale, in particolare su alcune 

componenti  (suolo, paesaggio, ecc..) e fattori ambientali (traffico, aria, acque, rumore, energia, ecc..).  

La scelta del set di indicatori da utilizzare rappresenta il punto di partenza per il monitoraggio e possiamo 

distinguerli in due categorie:  

- indicatori di verifica degli effetti di piano sul sistema paesistico ambientale e sulle componenti e fattori 

ambientali;  

- indicatori per il monitoraggio del processo e delle tempistiche di attuazione del piano e dei contesti di 

trasformazione.  

Nel sistema di monitoraggio per il PUG di Racale saranno utilizzati: 

- macroindicatori o indicatori spaziali, 

- indicatori specifici o di settore. 

L’uso di questi indicatori è utile per svolgere un monitoraggio efficace e snello, incentrato sugli aspetti più 

critici emersi durante le analisi e le valutazioni: il monitoraggio di processo, sarà effettuato controllando i 

macroindicatori più significativi per la descrizione dell’attuazione del PUG, mentre il monitoraggio degli effetti 

sull’ambiente, verrà effettuato attraverso gli indicatori di settore correlati ai macro-indicatori che hanno 

denunciato le criticità maggiori.  

 

12.3 Monitoraggio degli effetti del Piano  

Le criticità e i relativi macroindicatori scelti per il monitoraggio derivano dalla valutazione finale al Rapporto 

ambientale.  

Il monitoraggio del PUG sarà effettuato su due livelli, il primo su tutto il territorio comunale, per il quale si 

individuano i seguenti macroindicatori:  

- Matrice ed elementi incompatibili con la matrice,  

- Indice di superficie drenante,  

- Coefficiente di frammentazione data dalle infrastrutture,  

- Habitat Standard (Hs).  

Il secondo livello di monitoraggio del piano riguarderà gli ambiti di trasformazione individuati dal documento 

di piano, verificando come la loro attuazione incida sui macroindicatori risultati critici negli scenari descritti nel 

Rapporto ambientale. I macroindicatori in questione sono:  

- Indice di superficie drenante,  

- Sprawl o dispersione insediativa.  

I macroindicatori, che hanno evidenziato le criticità di sistema più significative, sono correlati agli indicatori di 

settore che avranno il compito di monitorare le componenti ambientali, in particolare quelle identificate 

come bersaglio che incidono maggiormente sulle criticità individuate. 

 

Monitoraggio del territorio con i macroindicatori 

Di seguito si riportano, per i macroindicatori risultati critici alla scala comunale, le relazioni tra macro-indicatori 

e componenti ambientali-fattori correlati. 

L’evidenza delle interdipendenze tra trasformazioni territoriali e alterazioni sulle componenti ambientali, 

permetterà di dare maggiore rilevanza agli indicatori di settore direttamente correlati con i macroindicatori 

risultati più critici in fase di analisi. 
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Le variazioni del macroindicatore: 

- matrice: indica un cambiamento degli utilizzi della risorsa suolo, mettendo in evidenza ad es. dinamiche di 

trasformazioni che interessano l’agricoltura e/o la variazione di elementi naturali strutturanti il sistema. 

Riguardo, inoltre, alle componenti Acqua e Rischio naturale indica la sensibilità di queste componenti alle 

impermeabilizzazioni del suolo, dove la perdita di superfici drenanti determina un potenziale aumento del 

rischio idraulico; 

- coefficiente di frammentazione dato dalle infrastrutture: indica un consumo di suolo diretto, indiretto e 

indotto. La frammentazione del paesaggio aumenta la vulnerabilità degli ambienti agricoli e genera impatti 

sulla biodiversità e sulle risorse naturali, aumenta i volumi di traffico e, conseguentemente, le emissioni in 

atmosfera, incidendo sulla salute pubblica. 

- superficie drenante: è legata direttamente alle trasformazioni di suolo e incide sulla qualità e il microclima 

dell’ambiente urbano. Interessa direttamente la componente acqua segnalando la capacità drenante 

complessiva del territorio. 

L’Habitat standard: registrando variazioni del carico antropico, è legato alle potenzialità delle risorse naturali e 

alla tipologia e qualità dell’ambiente urbano. L’aumento di carico antropico indica l’aumento delle pressioni 

sulle componenti Acqua, Aria, Mobilità e Traffico, Energia e Rifiuti. Con specifico riferimento alla popolazione 

indica il rapporto tra numero di abitanti e spazio pro-capite disponibile. 

Lo Sprawl o dispersione insediativa: ha effetti diretti sulla forma urbana e sulla mobilità, indiretti sull’aumento di 

emissioni, sui consumi e richieste energetiche. 

 

Indicazioni per il monitoraggio territoriale con i macroindicatori: 

Macroindicatore Dati necessari Fonte Quando Soglia critica Cosa fare  

 
Matrice 

Estensione degli 
usi del suolo. 
  
Estensione dei 
tessuti urbani. 
  
Estensione degli 
insediamenti 
produttivi  

PUG VAS Annualmente 
Variazione del 
10% 

Monitoraggio 
con gli indicatori 
di settore  
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Coeff. framm. 
Infrastrutture 

Incremento della 
lunghezza delle 
strade 
esternamente al 
tessuto urbano  

PUG VAS 
UT Comunale 

Annualmente 
Variazione del 
10% 

Monitoraggio 
con gli indicatori 
di settore  

 
Superficie 
drenante 
[sup. permeabile 
profonda/sup. 
fondiaria zone di 
trasformazione 
(%)]  
 

Superficie 
permeabile. 
  
Superficie 
fondiaria zone di 
trasformazione  

PUG VAS 
UT Comunale 

Annualmente 

in aree di 
espansione:  
< 30% per 
funzioni 
residenziali e 
tempo libero;  
< 40% per 
funzioni 
produttive  

Monitoraggio 
con gli indicatori 
di settore  

Habitat Standard 

Incremento 
abitanti 
equivalenti per  
flussi turistici 

Regione 
Provincia 

Annualmente 
Incremento del 
20% 

Monitoraggio 
con gli indicatori 
di settore  

Sprawl 

Incremento 
dispersione 
insediativa nei 
contesti rurali 

PUG VAS 
UT Comunale 

Annualmente 
Incremento del 
10% 

Monitoraggio 
con gli indicatori 
di settore 

 

Monitoraggio dei contesti urbani di trasformazione  

Il monitoraggio di questi contesti tiene conto della superficie drenante già indicata per il monitoraggio 

territoriale. In particolare, per il CU – Insediamento produttivo, la soglia critica per la superficie drenante (non 

inferiore al 40% dei lotti) deve tener conto anche di una superficie minima a verde che non deve essere 

inferiore al 30% dell’intero contesto.  

 

Indicatori di settore per i monitoraggi  

La progettazione del sistema di monitoraggio implica la verifica e integrazione degli indicatori da utilizzare, 

accompagnati dai relativi valori obiettivo e soglie di sostenibilità, e l’organizzazione di modalità e tempi per la 

raccolta e l’elaborazione delle informazioni necessarie al loro calcolo, e per stabilire la frequenza dei 

monitoraggi. Risulta inoltre opportuno individuare già in fase di progettazione del sistema di monitoraggio i 

meccanismi in base ai quali correggere, se e quando necessario, obiettivi, azioni e modalità di attuazione del 

PUG.  

L’andamento di ciascun indicatore dovrà essere oggetto di un momento di approfondimento finalizzato a 

comprendere quali variabili/indicatori abbiano influito sul raggiungimento degli obiettivi di piano o sul loro 

mancato rispetto.  

Gli indicatori di settore da utilizzare nel monitoraggio sono già stati applicati in parte nella definizione delle 

condizioni di stato e di tendenza delle componenti ambientali (v. Allegato II – Analisi di Settore) e forniranno 

inoltre i dati di riferimento al fine di individuare tendenze e criticità che permangono o migliorano.  

Di seguito si riporta una selezione degli indicatori di settore più significativi per il monitoraggio delle criticità 

ambientali che emergono dal monitoraggio dei macroindicatori. 

Componenti  
e fattori ambientali 

Indicatori di settore Fonte dati 

   
Popolazione 
e Ambiente urbano 
 
 

- Popolazione residente (n.) 
- Densità demografica (ab./Kmq) 
- Tasso di variazione della popolazione residente (%) 
- Indice di invecchiamento (%) 
- Totale occupati (n.) 

Elaborazioni 
Istat; 
Elaborazione 
dati regionali 
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- Indice occupati su popolazione attiva (%) 
- Indice di dotazione abitativa (%) 
- Ripartizione degli usi del suolo nell’urbanizzato (%)  
- Aree verdi pro capite (mq/ab.)  
- Superficie aree dismesse (mq)  
 

Suolo - Densità abitativa su superficie urbanizzata (ab./kmq)  
- Incidenza superficie urbanizzata (%)  
- Superficie occupata da oliveto (Ha)  
- Superficie occupata da seminativo (Ha)  
- Superficie occupata da vigneto (Ha)  
- Superficie occupata da prati e pascoli naturali (Ha) 
- Superficie delle aree a bosco e macchia (Ha)  
- Superficie occupata da attività estrattive (Ha) 
- Superficie edificato diffuso in ambito extraurbano (Ha) 
 

Elaborazione 
dati comunali; 
Elaborazione 
dati regionali  

Agricoltura - Aziende agricole (n.)  
- Superficie agricola totale (SAT) (Ha)  
- Incidenza SAT su sup. territoriale (%)  
- Superficie agricola utilizzata (SAU) (Ha)  
- Incidenza SAU su SAT (%)  
- Superficie agricola non utilizzata (Ha) 
- Superficie idrica irrigata (Ha) 
 

Elaborazioni Istat 

Ambiente idrico - Consumo idrico pro capite (mc/ab*anno)  
- Consumo idrico pro capite annuo (mc) 
- Capacità residua del depuratore (AE)  
- Carico organico potenziale (AE)  
- Copertura rete idrica di adduzione (%)  
- Copertura rete fognante (%)  
 

Elaborazione 
dati comunali e 
regionali 
(ARPA); 
 

Ambiente 
atmosferico 
(Mobilità e traffico) 

- Zona di appartenenza secondo classificazione PRQA 
- Indice di motorizzazione (veicoli/ab.) 
- Dotazione piste ciclabili (Km) 
- Incidenza della rete di piste ciclabili (%) 
 

Elaborazione 
dati comunali e 
regionali 

Natura e Biodiversità - Superficie aree naturali (Ha)  
- Incidenza superficie aree naturali (%)  
- Indice di boscosità (%)  
 

Elaborazione 
dati comunali; 
provinciali e 
regionali  

Rischio naturale e 
antropogenico 

- Superfici comprese nelle fasce PAI 
- Incidenza superfici a pericolosità idraulica (Ha) 
- incidenza superfici a pericolosità geomorfologica (Ha) 
- Aziende a Rischio incidente rilevante (RIR) (n.) 
- Impianti per telecomunicazione e radiotelevisione (n.) 
- Classificazione sismica del territorio 
- Superficie aree contaminate (Ha) 
 

Elaborazione 
dati comunali; 
provinciali e 
regionali  

Energia Consumi di energia pro capite (Kwh/ab.) 
Impianti FER (fotovoltaico, eolico, biomasse) (n.) 

Elaborazione 
dati comunali; 
provinciali e 
regionali 

Rifiuti - Produzione di rifiuti urbani (t)  
- Produzione di rifiuti urbani pro capite (kg/ ab.)  
- Raccolta differenziata (t) 
- Incidenza raccolta differenziata (%)  

Elaborazione 
dati comunali; 
provinciali e 
regionali 

 

Monitoraggio del processo di attuazione del piano  

Per verificare infine come sta procedendo l’attuazione del Piano, e per capire se gli obiettivi e le politiche 

messe in campo sono adeguate, sono stati individuati degli indicatori che hanno lo scopo di monitorare il 

processo attuativo e le trasformazioni in corso nel territorio comunale.  
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Gli indicatori proposti di seguito non mirano tanto a comprendere gli effetti sul sistema paesistico ambientale, 

ma si affiancano ai precedenti. Va precisato che, se gli indicatori di processo raggiungono le soglie critiche, 

deve partire anche in questo caso il monitoraggio con gli indicatori settoriali  delle componenti ed fattori 

ambientali correlati. 

Indicatore di 
processo Dati necessari Fonte Quando Soglia critica Cosa fare  

 
Incremento del 
patrimonio 
edilizio 

N. permessi di 
costruire 

UT Comunale Semestralmente -- -- 

N. interventi di 
recupero e 
ristrutturazione 

UT Comunale Semestralmente -- -- 

N. atti di 
pianificazione 
attuativa 

UT Comunale Annualmente -- -- 

N. atti 
pianificazione di 
settore 

UT Comunale Annualmente -- -- 

spazi pubblici o 
riservati alle 
attività collettive, 
a verde pubblico. 

Sup. occupata 
da nuove aree 
verdi 

UT Comunale Annualmente 

< standard 
pubblici 

Provvedere alle 
carenze di aree 
a standard 
pubblico e 
definire modalità 
di attuazione di 
nuovi standard  
 

n. piante messe 
a dimora 

UT Comunale Semestralmente 

n. piante 
abbattute 

UT Comunale Semestralmente 

Mobilità lenta 

N. parcheggi di 
interscambio 

UT Comunale Annualmente   

Nuovi percorsi 
ciclopedonali 

UT Comunale Annualmente   

 

 
 
 
Versione del presente Rapporto Ambientale: ottobre 2019 

 
Allegati: 

 
A - Il contributo della VAS sulle condizioni di permanenza e integrità del paesaggio rurale 
 
B - Aree ad elevata sensibilità ambientale e paesaggistica: analisi e valutazioni diagnostiche sulle condizioni 
ecologiche del paesaggio costiero 
 
C - Riferimenti per la valutazione della coerenza esterna del PUG: Piani e programmi 
 
D - Sintesi non tecnica del Rapporto Ambientale 
 
 


